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  CAPITOLO UNO




  Quando ci siamo incontrati




   




  Era il sedici Settembre 2003 e nonostante l'imminente arrivo dell'Autunno il sole alto nel cielo splendeva nel cielo azzurro, era una fresca mattina come tante altre e davanti al portone di una vecchia scuola dopo un'estate di separazione degli studenti più o meno felici si stavano salutando.




  Seduti su dei motorini con un'aria da ribelli e una sigaretta in bocca c'erano loro, Faccia e Samuele, osservando le loro espressioni spavalde non si sarebbe detto che quello per loro fosse il primo giorno di scuola, il primo per davvero perché al di là di quel portone c'era una nuova scuola, c'erano dei nuovi professori e dei nuovi compagni.




  Vicino a loro due quasi timidamente stava Gabriele - il gemello di Samuele - che a differenza del fratello si guardava intorno quasi ansiosamente, probabilmente temendo quello che avrebbe trovato una volta varcato il portone di quella scuola nuova e ancora sconosciuta.




  La campanella - con il suo suono insistente e fastidioso - annunciò ufficialmente la fine delle vacanze estive, Samuele e Faccia si lanciarono uno sguardo complice a metà tra il rassegnato e il divertito, buttando le sigarette in terra scesero dai loro scooter poi seguiti da un agitato Gabriele lentamente si avviarono all'entrata.




  Poco dopo in Aula Magna con grande disappunto Samuele scoprì di essere stato assegnato a una classe differente da quella Faccia, il ragazzo digrignò i denti intuendo - a ragione - che dietro quella novità tutt'altro che gradita ci fosse lo zampino di suo padre, quasi rassegnato si alzò dalla sedia e scontento seguì i suoi nuovi compagni di classe.




  Arrivò davanti alla porta dell'aula con il suo inseparabile giubbotto di pelle e lo zaino nuovo in spalla, i capelli corvini erano tagliati esageratamente corti, indossava un paio di jeans sbiaditi e sul volto ancora abbronzato si poteva leggere tutto il suo disappunto, era fermo sull'uscio quando i suoi rapaci occhi neri - così profondi e impenetrabili - improvvisamente la videro.




  Seduta sulla cattedra con i lunghi capelli neri lasciati liberi sulle spalle, con due occhi profondi e sinceri dello stesso colore, il viso dalla pelle candida leggermente spruzzato di rosso sulle guance, con indosso una camicia bianca e un pantalone elegante ignorando di essere osservata ridendo in modo cristallino con un'amica c'era lei.




  Samuele sentì il suo cuore mancare un battito e non capiva cosa gli stesse succedendo, deglutendo si decise finalmente ad entrare in classe, per quanto si sforzasse non riusciva a togliere gli occhi di dosso dalla misteriosa ragazza che casualità o meno si voltò proprio mentre lui stava passando incrociando - in questo modo - i loro sguardi.




  La campanella suonò nuovamente cogliendo di sorpresa sia Samuele sia la misteriosa ragazza che quasi arrossendo si affrettò a distogliere lo sguardo, il ragazzo si morse nervosamente un labbro poi individuando l'ultimo banco finalmente si andò a sedere.




  Poco dopo arrivò la professoressa ritardataria che vedendo le due ragazze sorrise e richiuse la porta, prese una sedia e si sedette vicino alla cattedra, molto probabilmente l'insegnante a differenza dei nuovi allievi sapeva il perché della presenza di due ragazze più grandi in quell'aula.




  La ragazza dai lunghi capelli neri aprì il registro e sorrise agli studenti:«Scommetto che vi state chiedendo come mai due ragazze di quinta siano nella vostra classe» disse; sentendo quella voce dolce e delicata Samuele sentì il cuore fare un'altra capriola, improvvisamente tutta la sua attenzione era catalizzata su di lei.




  Nell'aula ci furono dei timidi si di affermazione, la ragazza sorrise ancora più apertamente:«Io sono Stefania e lei...(Indicò la sua amica)...È Debora, in questa scuola si usa far accogliere i nuovi studenti a degli allievi di quinta e quest'anno è toccato a noi, oggi e per i prossimi giorni vi spiegheremo a grandi linee cosa vi aspetta per i prossimi cinque anni, saremo qui per rispondere a tutte le vostre domande però adesso vi chiederei di presentarvi» disse tranquillamente.




  Stefania iniziò a indicare i ragazzi a uno a uno e quando arrivò a un ragazzo dall'aria imbronciata si accorse che era quello che senza una ragione apparente pochi minuti prima l'aveva colpita, si morse un labbro e sorrise:«E tu come ti chiami?» chiese; lui la guardò dritta negli occhi:«Samuele Reale» rispose; Stefania sentì il cuore mancare un battito e si affrettò a passare oltre ma non si dimenticò il suo nome.




  Debora - in silenzio di fianco all'amica - stava osservando quello strano ragazzo, non sapeva spiegarsi il perché ma qualcosa dentro quei rapaci occhi neri l'aveva colpita in profondità e per quanto si sforzasse non riusciva a distogliere lo sguardo, gli sorrise ma lui non la vide nemmeno, la sua attenzione era stata catturata altrove.




   




   




  La campanella della terza ora colse tutti di sorpresa - nessuno si era reso conto che fosse già ora dell'intervallo - Samuele sospirando si alzò, si avvicinò al fratello e incrociò le braccia al petto:«Accidenti a papà» disse; perplesso Gabriele inarcò un sopracciglio:«Cosa ti ha fatto adesso?» chiese; Samuele alzò gli occhi al cielo:«Non si è fatto gli affaracci suoi e ora io e Faccia siamo in due classi diverse, voglio vedere come faccio a trovarlo» ringhiò contrariato.




  Gabriele sospirò pesantemente - quando suo fratello faceva così non lo sopportava - scosse la testa:«Beh non sarà stando qui a inveire contro papà che troverai Faccia» disse; Samuele incrociò le braccia al petto:«E cosa dovrei fare mister genio?» chiese canzonandolo; Gabriele reprimette l'impulso di strangolarlo e indicò la cattedra:«Proverei a chiedere a una di quelle due ragazze» rispose tranquillamente.




  Samuele seguì lo sguardo del fratello e vide Stefania che con la borsa a tracolla in spalla si stava dirigendo verso la porta, lasciò perdere il gemello e si affrettò a raggiungerla.




  Trovandoselo davanti Stefania lo guardò incuriosita, sorrise inarcando un sopracciglio:«Ti serve qualcosa?» chiese; Samuele deglutì «Si il tuo numero di telefono» pensò, si morse la lingua per non dirlo ad alta voce:«Si, dovrei trovare un mio amico ma non mi ricordo in che sezione sia, hai qualche idea da suggerirmi per non farmi perdere?» rispose e sorrise in un modo tanto bello quando disarmante.




  Stefania non poté evitare di notare quanto quel sorriso così malandrino e irresistibile stesse bene su quella faccia da schiaffi, deglutì - il suo giovane cuore ancora una volta aveva aumentato incontrollabilmente i battiti - cercò di sorridere:«L'unico consiglio che posso darti è quello di andare in cortile» rispose con garbo; Samuele prese il suo pacchetto di Marlboro:«Grazie del consiglio» disse, sfilò una sigaretta:«Ci vediamo dopo» aggiunse, le fece l'occhiolino e si allontanò.




  Debora - a cui non sfuggiva nulla - si avvicinò all'amica, sulle labbra aveva un sorrisetto ironico:«Ho l'impressione che qualcuna abbia fatto colpo» disse; sentendo la sua voce Stefania - ancora intenta a osservare il punto dove poco prima c'era Samuele - per poco non sobbalzò, guardò l'amica innocentemente:«Mi spieghi da dove ti vengo queste idee strampalate?» chiese sforzandosi di sorridere.




  Debora scherzosamente le diede una piccola spinta:«Da come gli hai sorriso sembrerebbe che quella piccola matricola ti stia simpatica» disse; Stefania scosse la testa:«Ma senti questa, scusa se sono stata gentile la prossima volta provvederò a tiragli un quaderno in testa» rispose; le due amiche si guardarono e scoppiarono a ridere fragorosamente poi tranquillamente uscirono dall'aula.




   




   




  Samuele arrivò in cortile ma stranamente non si stava guardando intorno in cerca di Faccia, i suoi pensieri erano ancora proiettati sulla ragazza «Che cavolo mi sta succedendo?» si chiese; non riusciva a darsi una risposta, distrattamente si accese la sua Marlboro mentre nella sua testa rimbombava un solo nome Stefania.




  Era così preso dai suoi pensieri che non si accorse di Faccia che gli arrivò alle spalle e per fargli uno scherzo gli diede una sonora pacca sulla nuca:«Sam» quasi urlò; Samuele per poco non si prese uno spavento:«Ma sei scemo? Mi hai fatto prendere un colpo» disse.




  Faccia scoppiò a ridere:«Esagerato» ribatté, si guardò intorno:«Tuo fratello dov'è?» chiese; Samuele si strinse nelle spalle:«Non ne ho idea, speriamo che si sia perso per la scuola» rispose; i due amici scoppiarono a ridere, se Samuele fosse stato più attento avrebbe notato che Stefania era passata poco distante da lui.




   




   




  Dopo l'intervallo Stefania e Debora portarono la classe a visitare la scuola, Samuele era sorpreso dall'immensità dell'edificio e aveva il presentimento che prima di imparare la planimetria si sarebbe perso almeno un paio di volte, era immerso in queste sue riflessioni quando una voce dolce fece eco dietro di lui:«L'hai trovato il tuo amico?» chiese; lui sobbalzò e si voltò di scatto ritrovandosi davanti Stefania.




  Era così vicina che Samuele poteva sentire l'odore del suo profumo e sentì il cuore arrivargli prepotentemente in gola, si morse un labbro:«Si» rispose; Stefania sorrise:«Allora non ti sei perso?» chiese; Samuele la osservò in silenzio «Perché questa ragazza mi fa questo effetto?» pensò sconcertato ma non riusciva davvero a spiegarselo, scosse la testa:«No» disse forse un po' troppo bruscamente.




  Stefania lo osservò con curiosità, aveva un'aria così spavalda che lo faceva sembrare tremendamente sicuro di sé stesso, sul viso provò a cercare quel sorriso malandrino che gli aveva visto nell'intervallo ma non né trovò traccia «Perché ho come l'impressione che questo ragazzo mi attiri come una calamita?» pensò ma non riuscì a darsi una risposta, gli sorrise cordialmente e tornò da Debora.




  Samuele la guardò allontanarsi e reprimette l'impulso di prendersi a calci da solo, si stava rendendo conto di averle risposto troppo bruscamente, il suo giovane cuore aveva un altro battito - sembrava più veloce e più impaziente del solito - si sentiva tremendamente confuso.




  Lei era lì né troppo lontana ma neanche così vicina, in confronto a lui grande, non più ragazzina ma ormai giovane donna «È bella da togliere il fiato» pensò senza rendersi conto che stava rischiando di innamorarsi.




  Debora ogni tanto quasi casualmente restava volutamente indietro, osservava - senza essere vista - Samuele, si era accorta che quando l'amica si era avvicinata negli occhi del ragazzo si era accesa una luce diversa, si morse nervosamente un labbro «Perché ho come l'impressione che sia rimasto affascinato da Stefania?» si chiese; non era cieca e poteva notare che anche se cercava di non darlo a vedere non toglieva gli occhi da dosso alla ragazza, era come se fosse ipnotizzato.




  Non riusciva a spiegarsi perché ma quel ragazzo l'aveva colpita e anche molto, il fatto che sembrasse un bel tenebroso poi non lo aiutava a passare inosservato «Non mi ha neanche notata» pensò rendendosi conto che probabilmente negli occhi e nel cuore di lui c'era già un'altra e non restava posto per nessuno, sospirando spostò tristemente lo sguardo, la sua flebile illusione non aveva fatto in tempo a nascere che era già svanita.




  Sentendosi osservata Stefania si voltò, lo sguardo che le bruciava la nuca era quello di Samuele, ancora una volta - senza volerlo - si perse dentro quei rapaci occhi neri così seri e impenetrabili, fu un'occhiata molto breve ma estremamente intensa, sembrava uno di quegli sguardi che possono essere lunghi quanto l'eternità.




   




   




  Quando finalmente la campanella suonò Samuele balzò in piedi e senza aspettare suo fratello si mise lo zaino in spalla e si diresse alla porta, passando sentì il dolce profumo di Stefania, alzò gli occhi e lei era proprio vicino a lui, sorrise:«Ciao» disse, prese il suo pacchetto di Marlboro e senza aspettare la sua risposta si affrettò a uscire.




  Stefania lo osservò andare via con il cuore in tumulto, il suono di quella voce le aveva quasi fatto schizzare fuori il cuore dal petto «Ma cosa mi succede?» si chiese; per un attimo provò la tentazione di corrergli dietro - scosse impercettibilmente la testa - sospirò e aspettò che Debora fosse vicino a lei poi cercando di togliersi dalla testa quella piccola matricola si avviò insieme all'amica all'uscita.




   




   




  Samuele - finalmente fuori dal portone della scuola - si diresse tranquillamente al suo motorino e pazientemente aspettò che arrivassero Faccia e Gabriele, mentre con la sua solita aria da ribelle finiva di gustarsi la sua Marlboro osservava la baraonda di studenti che stavano uscendo, stava cercando lei ma non se ne rese conto.




  Poco dopo vide sopraggiungere Faccia seguito da Gabriele, sul volto del primo c'era un ghigno soddisfatto - sicuramente era contento che per quel giorno quel supplizio chiamato scuola fosse finito - Samuele buttò la sigaretta ormai finita per terra e salì sul suo scooter, mise in moto e guardò l'amico:«Ci vediamo oggi» disse; Faccia annuì, Samuele aspettò che il fratello salisse poi ingranò la prima e come solo lui sapeva fare diede una forte e potente sgasata e si allontanò.




   




   




  Stefania e Debora si stavano dirigendo alla fermata dell'autobus - stranamente quel giorno nessuna della due aveva molta voglia di parlare - Stefania si morse un labbro perplessa:«Deb che hai?» chiese, conosceva l'amica e sapeva che difficilmente stava zitta; Debora scosse la testa:«Niente, perché?» rispose evasivamente.




  Stefania inarcò un sopracciglio, non sapeva perché ma aveva l'impressione che le stesse nascondendo qualcosa:«Non è da te riuscire a stare zitta per più di dieci minuti di seguito» disse; Debora sorrise:«Non ti posso proprio nascondere niente, stavo pensando a quella matricola, Samuele, è un ragazzo curioso» rispose tranquillamente.




  Stefania si morse un labbro «Altroché se è curioso» pensò, annuì:«Si effettivamente non passa inosservato» disse; Debora sorrise furbescamente:«Se è per questo non è l'unico a non passare inosservato» ribatté; Stefania la guardò stupita:«Che vuoi dire?» chiese; Debora le fece l'occhiolino:«Non ti toglieva gli occhi di dosso» rispose.




  Stefania diventò rossa e scosse energicamente la testa:«Ma figurati se guardava me» disse; Debora la guardò indispettita, era sicura che anche lei se ne fosse accorta ma chissà per quale motivo non volesse ammetterlo, quando la sua amica faceva così non riusciva a sopportarla, la trovava davvero irritante e quasi insopportabile.




   




   




  Quando Samuele arrivò a casa ignorando bellamente le proteste di sua madre buttò lo zaino per terra poi si sedette a tavola, Livia lo guardò quasi rimproverandolo:«È il modo di buttare la cartella?» chiese; Samuele alzò gli occhi al cielo:«E dai mamma» sbuffò; Livia reprimette l'impulso di strangolarlo, tanto sapeva che sarebbe stato inutile.




  Guardò Gabriele «Come sono diversi» pensò - i due gemelli erano come il giorno e la notte - sorrise:«Com'è andata a scuola?» chiese; Samuele si strinse nelle spalle:«Bene» rispose, non aveva voglia di parlarne e si vedeva; Gabriele invece iniziò a raccontare dettagliatamente tutto quello che avevano fatto e Samuele alzò gli occhi al cielo «Ci mancava la radiocronaca della giornata» pensò infastidito.




  Stufo di sentire il racconto del gemello decise di alzarsi - la voglia di dargli uno scappellotto per farlo tacere era tanta ma non voleva prendersi un rimprovero da sua madre - sospirò:«Va beh io esco, ciao ma' ci vediamo dopo» disse; Livia lo guardò seriamente:«Vedi di non rientrare tardi o chi lo sente tuo padre» lo ammonì; Samuele sorrise:«Dopo una giornata di scuola sentirlo urlare sarebbe il massimo» ribatté.




  Davanti al portone pronto per essere usato c'era il suo scooter color granata, Samuele ci balzò in sella e senza premunirsi di mettersi il casco accese il motore, ingranò la prima, sgasò come al suo solito poi incurante dei limiti di velocità girò la manopola dell'acceleratore e si allontanò.




  Arrivò al piazzale e li vide - come al solito c'erano tutti - Faccia, Diego, Erik, Claudio e Pierpaolo, i suoi amici, tutti seduti suoi loro motorini, tutti con una sigaretta in bocca per darsi un tono e qualche anno di più, tutti - indistintamente - con un'aria da ribelli stampata in viso, dolcemente Samuele fermò il suo prezioso motorino e scese.




  Si avvicinò a Faccia e per fargli pagare lo scherzetto della mattina gli diede una piccola spinta giocosa che lo fece rotolare per terra tra le risate generali, Faccia si rialzò:«Questa me la paghi» ringhiò; Samuele scoppiò a ridere:«E cosa fai? Mi inciampi addosso?» rispose; Faccia con un grido di guerra fece per lanciarsi sull'amico ma Samuele che se lo aspettava con uno scatto fulmineo si mise a correre.




  Nessuno si prese la briga di fermarli, erano secoli che quei due facevano quel numero e ormai era diventato quasi noioso, tanto sapevano che l'inseguimento non sarebbe durato molto, Faccia - anche se giocava a pallone - non aveva una grande resistenza quindi ignorando i due fuggiaschi i ragazzi si misero a parlare di calcio.




  Quello era un classico pomeriggio al piazzale, Samuele e Faccia si stavano ancora rincorrendo come due bambini, ridendo e scherzando ogni tanto si prendevano in giro, erano grandi amici e si vedeva, sembrava che niente e nessuno avrebbe potuto scalfire la loro amicizia così solida, forse se avessero saputo cosa sarebbe accaduto tutto sarebbe andato diversamente ma il futuro purtroppo è sempre un'incognita.




   




   




  Quella sera a tavola Samuele si sentiva come un leone in gabbia Gregorio - suo padre - non la smetteva più di tempestarlo di domande, sbuffò:«Papà se vuoi la radiocronaca della giornata chiedi a Gabriele» disse indispetitto; Gregorio - con una vena che gli pulsava nella tempia - lo incenerì con lo sguardo:«Un giorno o l'altro ti strozzo insolente» ringhiò.




  Samuele non poté impedirsi di scoppiare a ridere e scosse la testa divertito:«Dai papino non dire così» rispose; era troppo, la pazienza di Gregorio arrivò al limite:«Non mi chiamare papino lo sai che non lo sopporto, io sto cercando di sapere com'è andato il tuo primo giorno di scuola e tu, insolente che non sei altro, fai del sarcasmo?» urlò; i suoi scoppi d'ira erano così frequenti che nessuno si sorprese.




  Samuele alzò gli occhi al cielo «Ma perché deve sempre urlare?» pensò - lo trovava estremamente irritante - incrociò le braccia al petto:«Certo che sei suscettibile» rispose ma era la cosa sbagliata; Gregorio sembrava una nuvola in tempesta:«Basta io lo strozzo!» gridò alzandosi; Livia sospirò:«Siediti» disse; Gregorio le lanciò uno sguardo truce ma obbedì:«Devo subire la sua insolenza» protestò.




  Livia alzò gli occhi al cielo, quando suo marito faceva così l'avrebbe strozzato «Niente da fare, se non grida dietro a suo figlio non è contento» pensò; sapeva quanto Samuele sapesse essere irritante ma non le sembrava il caso di urlagli dietro in continuazione ma non disse nulla tanto sapeva che sarebbe stato solo fiato sprecato.




   




   




  Dopo cena Samuele si chiuse nella sua stanza e da solo in quella camera piena di poster del Torino Calcio si ritrovò quasi senza accorgersene a pensare a Stefania, la rivide come l'aveva vista quella mattina, si buttò nel letto senza neanche svestirsi, incrociò le mani dietro la testa e senza rendersene conto sorrise.




  Chiuse gli occhi e inaspettatamente nella sua mente rimbombò una voce tanto dolce quanto delicata, «Io sono Stefania», sentì il cuore accelerare incontrollabilmente i battiti «Quella ragazza mi piace proprio» si disse; restò stupido dal suo stesso pensiero, non gli era mai successa una cosa del genere, non aveva mai creduto nei colpi di fulmine.




  Gabriele entrò in camera e accese la luce, Samuele sbuffò infastidito e lanciò un'occhiataccia al gemello:«Si può sapere perché hai acceso la luce?» chiese; Gabriele lo guardò innocentemente:«Forse perché al buio non ci vedo?» rispose; Samuele alzò gli occhi al cielo:«Ma se ti devi mettere il pigiama» ribatté molto polemicamente.




  Gabriele scosse la testa ma non disse nulla, non aveva voglia di iniziare una discussione - soprattutto non per colpa di un futile motivo come l'accensione della luce - si cambiò e si infilò a letto:«Buona notte» disse; non ottenne risposta e tirò le coperte fino al mento «Ogni tanto dubito che siamo fratelli» pensò poi chiuse gli occhi e si addormentò.




   




   




  Quella stessa sera ma in un'altra casa una ragazza dai lunghi capelli neri era comodamente sdraiata sul letto e aveva il telefono incollato all'orecchio, ogni tanto i suoi occhi si posavano sullo specchio ricoperto di fotografie, erano tutte istantanee di un'adolescenza vissuta appieno che stava passando.




  Ognuna di quelle foto ritraeva lei insieme a una ragazza dai lunghi capelli castani mentre divertite facevano le boccacce o ridevano per una battuta ormai dimenticata, oppure ritraevano sempre lei mentre era abbracciata - molto saldamente - a un bel ragazzo alto e moro.




  Stefania alzò gli occhi al cielo perché stava iniziando a spazientirsi, si morse un labbro:«Deb ma mi hai chiamata per parlarmi di quella matricola?» chiese; dall'altra parte:«Perché?» rispose; Stefania sospirò:«È un'ora che non fai altro che parlare di lui, ti prego anzi ti supplico basta!» ribatté, non ne poteva più di sentirlo nominare.




  Sentì Debora sospirare, sicuramente si stava anche mordendo un labbro:«Sto cercando di farti capire che probabilmente gli piaci» disse con una punta di acidità nella voce; Stefania se ne accorse:«Non sono cosa dirti Deb, non è un problema mio, è troppo piccolo, ho diciannove anni e poi sono fidanzata» rispose pazientemente.




  Quasi sicuramente Debora aveva alzato gli occhi al cielo:«A parte il fatto che sembra più grande ma lasciamo stare tu ne hai già fatto una questione d'età, però non puoi negare che sia carino anzi è decisamente bono» ribatté.




  Stefania iniziò a mordersi nervosamente un labbro «L'ho notato da me che è maledettamente attraente» pensò, scosse energicamente la testa «Cosa vai a pensare Stefania? Ti sei ammattita?» si chiese, cercò di avere un tono di voce normale:«Io non nego e non confermo niente perché ho come l'impressione che quella interessata alla nostra nuova matricola sia decisamente tu» rispose cercando di ridere.




  Le sarebbe piaciuto avere Debora davanti perché sicuramente era arrossita, la sentì sospirare pesantemente:«Ma tanto non sono io l'oggetto dei suoi desideri, ma è qualcun'altra che ha tutte le fortune e preferisce stare con quella cozza del suo fidanzato» disse; Stefania si infervorò:«Eh no! Luca avrà mille difetti ma cozza proprio no» ribatté; se non altro almeno aveva il pregio di essere un bel ragazzo.




  Debora scoppiò a ridere:«Andiamo Stefy lo sappiamo tutte e due perché continui a stare con Luca, ci stai perché Luchino tuo piace tanto ai tuoi e poi perché è stato il tuo primo ragazzo» disse; Stefania si morse un labbro, sapeva che l'amica in fondo aveva ragione ma non voleva darle soddisfazione:«Ti sbagli Deb io Luca lo amo» rispose convinta.




  Sapeva di avere appena detto una mezza verità, anzi diciamo pure una grossa bugia e prima che l'amica la potesse smascherare Stefania si affrettò a salutarla e a chiudere la comunicazione.




  Stefania appoggiò il telefono sul comodino e lasciò lo sguardo libero di vagare, si sentiva estremamente confusa, da quando aveva visto quel ragazzo aveva sentito tutte le sue certezze incrinarsi e improvvisamente non sapeva neanche più lei cosa volesse, la conversazione con Debora poi era servita a mandarla ancora più in confusione.




  Si rimise giù e abbracciò il cuscino «Basta Stefania non ci pensare più a quel ragazzo, l'hai visto solo una volta possibile che ti debba mandare nel pallone in questo modo?» pensò; lei aveva la sua vita perfetta e il suo fidanzato a cui pensare e sarebbe stato davvero assurdo incasinarsi con un ragazzino che nemmeno conosceva.




  Debora poteva dire quello che voleva ma lei sapeva che appartenevano a due mondi differenti, che Samuele si fosse preso una cotta era irrilevante perché tra di loro non avrebbe potuto esserci assolutamente nulla «Ma allora perché continuo a pensarci?» si chiese; non seppe darsi una risposta però se fosse stata più attenta forse avrebbe capito.




  Si domandò se Debora però non avesse ragione almeno su una cosa, ormai erano quattro anni che stava con Luca, i suoi genitori lo adoravano e per loro era il ragazzo perfetto ma Stefania sapeva che non era così, nessuno - a parte Debora - sapeva a cosa le avesse chiesto di rinunciare, continuava a starci insieme perché come le aveva detto la sua amica era stato il suo primo ragazzo e piaceva tanto ai suoi? Non lo sapeva.




  Di una cosa però era sicura, Samuele non avrebbe mai potuto darle quello di cui aveva bisogno, anche se ne era rimasta affascinata con lui avrebbe potuto provare solo l'ebbrezza di un momento ma nulla di più «Basta pensarci, Luca è tutto quello di cui ho bisogno, lui con i suoi vent'anni mi può offrire molto di più» pensò decisa.




  Stefania si addormentò senza sapere che si stava sbagliando, lei ancora lo ignorava ma Samuele un giorno ancora lontano le avrebbe dato quello che Luca con un cuore di ghiaccio ed egoisticamente, senza chiedere il suo parere ma imponendole la propria volontà, senza curarsi di lei e dei suoi sentimenti le aveva tolto senza il minimo rimpianto un fresco giorno d'estate.




   




   




  Si conoscevano da appena un giorno ma nelle loro vite c'era già scompiglio, cosa sarebbe successo nessuno lo sapeva, sapevano solo che qualcosa stava cambiando ma nessuno sapeva cosa.




  Il loro viaggio era appena iniziato, dove li avrebbe portati non lo sapevano e non gli interessava, solo una cosa era certa per Samuele e Stefania, sarebbero potuti passare anche mille anni ma mai avrebbero dimenticato quando si erano incontrati.




   




  CAPITOLO DUE




  Fine di un'amicizia?




   




  Il mattino dopo per i gusti di Samuele arrivò troppo velocemente, non aveva nessuna voglia di andare a scuola e stava per mandare al diavolo Gabriele che mattiniero come sempre stava cercando di tirarlo giù dal letto quando si ricordò di Stefania - la voglia di rivederla era più forte di qualunque altra cosa - e si decise ad alzarsi.




  Arrivò in cucina sbadigliando senza ritegno, Livia gli lanciò un'occhiataccia ma Sonia - sua sorella maggiore - scosse la testa:«Metti la mano davanti ippopotamo» disse; Samuele si sedette:«Buon giorno anche a te» rispose, si allungò la caffettiera, ne versò il contenuto nella tazza del latte e guardò sua madre:«Papà è già uscito?» chiese; Livia annuì.




  Sul volto di Samuele apparve il suo solito sorriso malandrino, posò la tazza sul tavolo:«Bene almeno mi evito di sentire le sue urla di prima mattina» disse; Livia reprimette l'impulso di prenderlo a schiaffi, Samuele si alzò e si infilò il suo giubbotto di pelle, guardò il gemello:«Andiamo?» chiese; Gabriele lo osservò perplesso «Ma che gli succede?» pensò, non l'aveva mai visto così ansioso di andare a scuola.




  Samuele - che come sempre non faceva guidare il fratello - sfrecciava come un pazzo per le vie cittadine e quando si trovò in prossimità della scuola provò l'impulso di scaricare Gabriele lì davanti e andarsene ma in lontananza vide sopraggiungere due ragazze e con tranquillità fermò il suo scooter davanti al portone.




  Stefania - con Debora di fianco - si stava avvicinando alla scuola e non aveva potuto evitare di voltarsi quando uno scooter color granata era passato vicino a lei per andare a fermarsi proprio davanti al portone, non aveva bisogno che qualcuno le dicesse chi era il centauro, non portando il casco il ragazzo era più che riconoscibile.




  Samuele era appoggiato al suo motorino, in bocca aveva la sua immancabile Marlboro mentre i suoi rapaci occhi neri erano puntati su Stefania e sulla sua bellissima faccia da schiaffi c'era un sorriso mozzafiato, passando la ragazza non riuscì a impedirsi di guardarlo e deglutì, era decisamente irresistibile.




  I loro occhi si incrociarono nuovamente - fu uno sguardo breve ma intenso e profondo - improvvisamente il mondo intorno a loro sembrò scomparire, in quel momento esistevano solo loro due, Stefania - anche se a fatica - si affrettò a spostare gli occhi, Samuele invece rimase a osservarla fino a quando non la vide sparire oltre il portone.




  La campanella iniziò a suonare fastidiosamente - un'altra giornata stava per iniziare - Samuele buttò la sua sigaretta ormai finita in terra, si aggiustò i jeans sbiaditi e si decise ad entrare.




  Appena mise piede in classe Samuele istintivamente guardò verso la cattedra ma era desolatamente vuota, un po' deluso andò a sedersi al suo banco, incrociò le braccia al petto poi quasi senza rendersene conto puntò i suoi occhi scuri sulla porta.




  Dieci minuti dopo Stefania e Debora arrivarono in aula, con un sorriso le due ragazze si scusarono per il piccolo ritardo e dissero che quel giorno avrebbero potuto fermarsi solo le prime due ore, a quelle parole Samuele non riuscì a dissimulare il suo disappunto, non sapeva spiegarsi perché ma trovava irritante non poter avere Stefania davanti agli occhi per tutta la mattinata.




  Il cambio d'umore del ragazzo non passò inosservato, Stefania - che di sottecchi lo stava osservando - notò subito che imbronciato come non mai si era seduto scomposto come solo la ribellione dei quindici anni può permettere, sorrise e guardò il resto della classe:«Che ne dite se facciamo un gioco per conoscerci meglio?» chiese; ci furono alcuni brontolii di assenso ma molto deboli.




  Le due ragazze fecero disporre la classe in cerchio, per ironia della sorte Samuele si ritrovò seduto proprio vicino a Stefania e un sorrisetto compiaciuto gli si dipinse sul volto, la ragazza si guardò intorno:«Ci siamo tutti?» chiese, i suoi occhi cercavano - quasi sicuramente - lui, vide che era seduto vicino a lei sorrise poi spiegò cosa dovevano fare.




  Quella specie di gioco consisteva nel ripetere il nome della persona che li precedeva seguito dal proprio, Samuele inarcò un sopracciglio:«Ma siamo per caso all'asilo?» brontolò; quasi sicuramente Stefania lo sentì perché non poté evitare di sorridere apertamente ma non gli disse nulla e si limitò a guardarlo solo un po' più del necessario.




  Dopo quell'attività che li impiegò parecchio - visto che Stefania, per grande irritazione di Samuele la fece ripetere parecchie volte - le due ragazze distribuirono a tutti la spilla con il simbolo della scuola, Samuele guardò perplesso l'oggetto, non aveva idea di dove metterlo e quando vide lo zaino nuovo sorrise, lì ci sarebbe stata bene.




  Il ragazzo aveva intrapreso una specie di lotta personale con l'oggetto, per quanto si sforzasse non riusciva ad aprire la spilla, si stava spazientendo e aveva già una mezza idea di lanciarla dalla finestra quando una voce dolce fece eco dietro di lui:«Dammi te la apro io» disse; Samuele si voltò di scatto, di fronte a lui veramente vicina per la prima volta c'era lei, Stefania.




  La ragazza senza aspettare la sua risposta gli prese la spilla e nel farlo inavvertitamente gli sfiorò le mani, Samuele ebbe come l'impressione di diventare rosso fino alla radice dei capelli, Stefania gli porse l'oggetto aperto:«Ecco fatto» disse; Samuele deglutì:«Grazie» rispose poi agguantò lo zaino e ci appuntò la spilla.




  Stefania lo osservò - le sembrava che fosse in imbarazzo - si morse un labbro:«Ti chiami Samuele vero?» chiese; lui stupito si voltò - non si aspettava che gli rivolgesse la parola - annuì:«Come fai a ricordarti il mio nome?» rispose; Stefania sorrise:«È difficile dimenticarsi di uno che non sorride mai» disse; sul viso di Samuele passò l'ombra del suo sorriso malandrino:«È un complimento?» ribatté.




  Stefania lo osservò in silenzio e incrociò le braccia al petto poi annuì:«Certo» rispose; Samuele sorrise compiaciuto, Stefania notò che sulla sua faccia da schiaffi era apparso un bellissimo sorriso, stava per dirglielo quando la campanella - inopportunamente - iniziò a suonare, lei lo salutò e andò a raccogliere la sua roba.




  Samuele restò immobile ad osservarla, improvvisamente sentiva una fastidiosa stretta al cuore, provò l'impulso di fermarla ma si rese conto che sarebbe stata una mossa sciocca oltre che inutile, aspettò di vederla uscire dall'aula poi sospirando andò a sedersi al suo banco, per quel giorno purtroppo non avrebbe potuto trattenerla.




   




   




  Due aule più la Stefania stava cercando di seguire quello che stava dicendo la professoressa ma era distratta e aveva capito solo una cosa a Giugno finalmente ci sarebbe stata la tanto attesa Maturità, guardò Debora, l'amica - proprio come lei - sembrava pensare ad altro, si morse un labbro:«Deb?» la chiamò e per buona misura si premunì di darle anche un leggero colpetto di gomito.




  Debora - riportata bruscamente alla realtà - si voltò verso la compagna di banco e la guardò stupita:«Che c'è?» chiese; Stefania sorrise:«Ti vedo distratta» disse; Debora si morse un labbro:«Stavo pensando a Samuele» ammise; Stefania inarcò un sopracciglio:«Perché?» esclamò, non sapeva spiegarselo ma aveva provato una fitta di gelosia.




  Debora si strinse indifferentemente nelle spalle e sorrise:«Sembra carino, tu ci hai parlato che tipo è?» chiese; Stefania la osservò in silenzio - sembrava quasi infastidita - scosse la testa:«Abbiamo scambiato solo due parole» rispose; trovava irritante l'interesse dell'amica e si era già pentita di avere iniziato quella conversazione.




  Debora - a cui non sfuggiva mai nulla - si accorse del cambio d'umore della sua vicina di banco:«Ti vedo infastidita Stefy, non è che per caso la nostra nuova matricola ti interessa?» chiese scherzando; Stefania la guardò «E se anche fosse?» pensò, scosse la testa:«Ma per favore Deb è un ragazzo come tanti altri» rispose; Debora sorrise:«Bene perché io invece lo trovo decisamente interessante» disse facendole l'occhiolino.




  Stefania inarcò un sopracciglio, non sapeva cosa le stesse succedendo ma trovava le parole dell'amica irritanti:«Non so cosa ti possa interessare in un ragazzino ma contenta tu» disse e nella sua voce si avvertì una punta di acidità mischiata a una punta di fastidio; Debora le sorrise ma Stefania non ci fece neanche caso, quella conversazione l'aveva stufata e svogliatamente tornò ad ascoltare l'insegnante.




   




   




  Quando suonò la campanella dell'intervallo Samuele si alzò quasi di scatto, non ne poteva più di restare chiuso in aula ed era solo contento di avere una scusa per potersi allontanare, agguantò il suo giubbotto di pelle poi come se avesse il Diavolo alle calcagna uscì.




  Appena mise piede in cortile si sentì un po' più libero, se non altro non era più chiuso tra quattro mura, prese il suo pacchetto di Marlboro e stava per sfilare una sigaretta quando - inaspettatamente - una piccola mano gli sfiorò il mento, alzò istintivamente lo sguardo e vide Stefania allontanarsi, deglutì, aveva il cuore in subbuglio.




  Faccia arrivò pochi minuti dopo e vedendo l'amico imbambolato inarcò un sopracciglio:«È successo qualcosa?» chiese; Samuele - riportato alla realtà dalla sua voce - si voltò e lo guardò senza vederlo «Si, una bellissima ragazza mi ha appena fatto una carezza» pensò, scosse la testa:«No» rispose forse troppo bruscamente.




  Faccia lo osservò ma preferì non commentare - sospettava che gli stesse nascondendo qualcosa ma non aveva voglia di indagare - sorrise:«Non indovinerai mai che cosa ho visto questa mattina» disse; Samuele inarcò un sopracciglio:«E come faccio a saperlo se non me lo dici?» rispose; Faccia si diede una pacca sulla fronte:«Hai ragione» ribatté, si grattò il mento:«Ho visto una ragazza davvero bella» aggiunse.




  Samuele lo guardò dubbioso - conosceva troppo bene i gusti dell'amico - sorrise:«Non se fidarmi, sai con te il bello è relativo» rispose sarcasticamente; Faccia gli diede una spintarella:«Ma piantala! Vieni al bar a vedere con i tuoi occhi se non mi credi» disse; incuriosito Samuele - anche se non né aveva nessuna voglia - lo seguì.




  Aprendo la porta del bar i due ragazzi vennero investiti dal profumo del caffè e delle brioche appena sfornate, Samuele iniziò a guardarsi intorno e improvvisamente il cuore gli balzò in gola, seduta ad un tavolino con un sorriso radioso e l'aria di chi si sta divertendo c'era lei, Stefania.




  Faccia - non accorgendosi della distrazione dell'amico - gli arpionò il braccio:«Ecco vedi? È quella ragazza carina che sta ridendo» disse; Samuele seguì la mano dell'amico e quando vide chi stava indicando il sangue gli si gelò nelle vene «Non è possibile» pensò; Faccia stava indicando senza ombra di dubbio il tavolo di Stefania.




  Disperatamente Samuele si aggrappò alla speranza che l'amico alludesse a Debora e visto che anche lei stava ridendo prese coraggio:«Quale delle due?» chiese ma qualcosa gli diceva che la risposta non gli sarebbe piaciuta; Faccia sorrise:«Quella con i capelli neri» disse.




  Samuele rimase come pietrificato, improvvisamente il mostro della gelosia - prepotente ed esplosivo - iniziò a ruggire dentro di lui, non voleva credere che il destino fosse stato così beffardo, non voleva accettare che il suo migliore amico inaspettatamente si fosse trasformato in un rivale e quasi con rabbia strinse forte i pugni.




  Faccia inconsapevole del violento tornado che aveva scatenato guardò l'amico e sorrise compiaciuto:«Non dirmi che non è carina» disse; Samuele gli lanciò un'occhiataccia:«Scordatela» rispose poi prima di perdere il controllo girò i tacchi e se ne andò, sconvolto Faccia lo osservò allontanarsi e senza pesarci gli corse dietro.




  Arrivato fuori Faccia vide l'amico, affrettò il passò e lo bloccò prendendogli un braccio, Samuele si voltò furibondo:«Lasciami andare» sibilò; Faccia scosse la testa:«Ma si può sapere che ti è preso?» chiese; gli occhi di Samuele sembravano ardere:«Vedi di scordarti Stefania» disse; Faccia inarcò un sopracciglio:«E chi cavolo è?» esclamò, poi realizzò:«Oh no è la ragazza dai capelli neri» aggiunse.




  Le braccia gli caddero lunghi i fianchi e guardò l'amico senza sapere cosa dire, Samuele sembrava più minaccioso che mai:«Toglitela dalla testa, lei è mia» disse poi se ne andò; Faccia lo osservò allontanarsi come se fosse stordito, non riusciva a capire il comportamento dell'amico «Cosa ti è preso Sam?» si chiese, gli sembrava una reazione troppo esagerata, non si era mai comportato in quel modo.




   




   




  Samuele arrivò in classe più imbufalito che mai, più si sforzava meno riusciva ad accettare quello che era appena successo, stava vivendo quell'episodio come se fosse stato un tradimento, la delusione gli bruciava dentro come fuoco vivo, si sedette al suo banco e incrociò le braccia al petto mentre trucemente volgeva il suo sguardo alla finestra.




  Non voleva e non poteva permettere che Faccia riuscisse ad avvicinarsi a Stefania, era consapevole di avere un vantaggio sull'amico e l'avrebbe sfruttato ma doveva agire in fretta, prima l'avrebbe messo fuori gioco prima avrebbe risolto il problema, un sorrisetto cattivo si dipinse sul suo bel viso «Hai fatto un grosso errore mettendo gli occhi su Stefania» pensò ferocemente.




  Gabriele per la prima volta in vita sua non stava ascoltando un professore e stava osservando incuriosito il fratello, quando era rientrato dopo l'intervallo gli aveva visto uno sguardo che non gli era piaciuto per niente, sembrava terribilmente arrabbiato e si chiese cosa fosse successo ma non sapeva darsi una risposta.




  Quando lo vide sorridere diabolicamente Gabriele sentì un brivido percorrergli la spina dorsale «Non vorrei essere nei panni di quello che lo ha infastidito» pensò; conosceva molto bene suo fratello e sapeva quanto potesse essere vendicativo, si domandò con chi avesse litigato e scartò immediatamente Faccia perché quei due non litigavano mai, sospettò che avesse avuto da dire con qualche ragazzo più grande.




  Gabriele però non ne era così convinto, negli occhi del gemello c'era uno strano fuoco ma più cercava di capire meno riusciva a trovare una soluzione, la sua curiosità bramava una risposta però non avrebbe mai avuto il coraggio di chiedere spiegazioni.




   




   




  Due aule più la Stefania stava cercando di prende appunti sulla lezione di biologia ma quel giorno proprio non riusciva a seguire l'insegnante perché stava ripensando all'intervallo, si morse un labbro:«Deb?» bisbigliò; Debora si voltò:«Cosa c'è?» chiese; Stefania sospirò:«Ma oggi al bar c'era anche Samuele o sbaglio?» rispose.




  Debora la osservò con fare inquisitorio e inarcò un sopracciglio:«Perché questa domanda?» chiese; Stefania sbuffò:«Insomma rispondi» ribatté; Debora sospirò:«Mi è sembrato di vederlo ma non ne sono sicura» disse; Stefania stava per ribattere ma una voce fece eco davanti a loro:«Vedo che lezione di biologia oggi è particolarmente interessante, vero Ledda e Marchigiani?» domandò il professor Ponti.




  Stefania si morse nervosamente un labbro «Accidenti» pensò, deglutì:«Professore Debora mi stava chiedendo...» tentò ma Ponti non la fece finire:«Lascia perdere Ledda so perfettamente che Marchigiani non ti stava chiedendo nessuna spiegazione» disse, sorrise malignamente:«Per domani credo che non vi dispiacerà portare i capitoli uno, due, tre e quatto» aggiunse soddisfatto.




  Debora sbiancò - lei in biologia aveva a mala pena la media del sei - guardò trucemente Stefania, per colpa sua avrebbe dovuto studiare trenta pagine in un solo pomeriggio e come avrebbe fatto non lo sapeva proprio, avrebbe volentieri strozzato la sua vicina di banco e si ripromise di farci un pensierino alla fine delle lezioni.




  Stefania era letteralmente infuriata con se stessa, non poteva prendersi a calci da sola ma l'avrebbe fatto volentieri, non poteva credere di avere avuto tanta sfortuna «Cosa mi è venuto in mente di mettermi a parlare di Samuele?» si chiese; adesso per colpa della sua curiosità si sarebbe ritrovata a studiare trenta pagine in una volta sola.




  Sospirò rassegnata, ormai era fatta e non poteva piangere sul latte versato, stupidamente si chiese se quello che era appena successo non fosse un segno divino, molto probabilmente Samuele portava guai e il destino voleva metterla in guardia, il primo segno - se segno si poteva chiamare - l'aveva appena ricevuto e forse sarebbe stato meglio se fosse rimasta lontana da quel ragazzo.




   




   




  Nel pomeriggio Samuele invece di dirigersi al piazzale si diresse al vecchio campetto di calcio perché non aveva voglia di vedere Faccia, le mani gli prudevano ancora per quello che era successo al mattino e non voleva rischiare di incontrarlo e perdere il controllo.




  Appena giunse nei pressi del campetto strinse con forza la manopola del gas - tante volte il destino era davvero dispettoso - seduto tranquillamente sull'erba c'era Faccia, Samuele sospirò «Ma tu guarda se doveva venire proprio qua e va bene allora affrontiamolo» pensò; cercando di trattenere la sua rabbia diede gas e si avvicinò ma non era sicuro che sarebbe stato in grado di non sferrare un pungo al suo migliore amico.




  Faccia seduto silenzioso e malinconico sentì la familiare sgasata di Samuele e non si voltò neanche, si sentiva troppo deluso dal comportamento del suo amico, non poteva credere che l'avesse davvero visto come un rivale, inconsapevolmente l'aveva ferito in profondità anche perché lui si era solo limitato a dire che la ragazza dai capelli neri era carina.




  Se l'amico avesse reagito diversamente probabilmente Faccia si sarebbe fatto da parte ma visto che Samuele l'aveva già giudicato e condannato lui adesso era intenzionato a conoscere Stefania, sapeva che a lui sicuramente quella decisione non sarebbe piaciuta ma stranamente non gli interessava «Se vuole la guerra che guerra sia» pensò.




  Samuele fermò il suo scooter a pochi passi da Faccia, scese molto lentamente, gli si parò davanti e si portò le mani ai fianchi:«Non devi dirmi niente?» chiese aggressivamente; Faccia si alzò tranquillamente:«E cosa dovrei dirti? Hai fatto tutto tu» rispose; Samuele sentì le mani prudere:«Mi hai pugnalato alle spalle, tra tutte le ragazze che ci sono proprio su Stefania dovevi mettere gli occhi?» quasi urlò.




  Faccia sospirò pesantemente e lo guardò con esasperazione:«Che cazzo ne sapevo io che gli avevi già messo gli occhi addosso tu? E poi scusa ho solo detto che mi sembra carina, non farne una tragedia se la voglio conoscere» disse; Samuele strinse forte i pugni:«Faccia non ti azzardare» lo ammonì; Faccia sorrise:«Se no?» rispose.




  In quel momento Samuele capì quali erano le intenzioni di Faccia e la rabbia trattenuta a stento esplose in tutta la sua violenza, quasi con soddisfazione gli sferrò un pugno dritto e preciso in pieno sull'occhio, impreparato Faccia incassò il colpo, scosse la testa per riprendersi poi incattivito contrattaccò con insolita ferocia.




  Quando la zuffa finì non ci furono né vinti né vincitori ma solo due adolescenti feriti e arrabbiati, Faccia aveva un sopracciglio aperto e un occhio nero, Samuele aveva un labbro gonfio e un grosso livido sotto l'occhio sinistro, i due ragazzi si guardarono in cagnesco, la loro guerra era appena iniziata e nessuno dei due era intenzionato a perderla.




   




   




  Dall'altra parte della città Debora era seduta alla sua scrivania, davanti aveva il libro di biologia ma non riusciva proprio a memorizzarne i concetti e sconsolata decise di lasciare perdere, sospirò sapendo che avrebbe iniziato l'anno con un'impreparata.




  Guardò il telefono e decise di chiamare Stefania, tra l'altro era curiosa di sapere perché le avesse chiesto di Samuele e se non altro una risposta gliela doveva - era soprattutto colpa sua se si era beccata un improduttivo pomeriggio di studio - sorrise, l'avrebbe fatta sentire un po' in colpa poi casualmente avrebbe parlato di quello che davvero le interessava.




   




   




  Il suono insistente del telefono interruppe lo studio attento e accurato di Stefania che sbuffò infastidita perché avrebbe preferito non essere interrotta, prese la cornetta del telefono:«Pronto?» rispose; dall'altra parte non tanto sorprendentemente sentì una voce che conosceva bene:«Ciao Stefy cosa fai?» disse allegramente Debora.




  Stefania alzò gli occhi al cielo - le sembrava una domanda scontata - sospirò:«Ciao Deb che vuoi che faccia? Studio biologia» rispose; Debora sorrise, bene ci era cascata:«Non avevo dubbi, stavo studiando anche io peccato però che non mi sia entrato niente in testa, dovrò iniziare l'anno con un'impreparata» disse affranta.




  Stefania alzò gli occhi al cielo e si morse un labbro:«Mi hai chiamata per farmi sentire in colpa? Ok mi dispiace, lo so che non sei un asso in biologia ma devi ammettere che Ponti è davvero una carogna» disse; Debora sospirò:«Certo, certo, peccato però che non sia stato Ponti a chiedermi di Samuele durante la lezione» rispose innocentemente.




  Stefania rimase in silenzio «Adesso se mi chiede spiegazioni che le racconto?» pensò, cercò di assumere un tono irritato:«Era solo una domanda non è che volevo farci una conferenza, non è colpa mia se per nostra sfortuna Ponti ci ha beccate» disse; Debora percepì il suo tono:«Perché ti sento irritata? La mia era solo una constatazione» rispose; Stefania sospirò, non poteva negare che l'amica non avesse torto:«È una constatazione e anche legittima, ora però dimmi perché mi hai chiamata così posso finire di studiare» l'assecondò.




  Dall'altra parte della cornetta Debora si stava mordendo nervosamente un labbro - Stefania le sembrava strana - cercò di sorridere:«Visto che me lo chiedi tu...(La sentì sbuffare)...Ok, ok, stai calma, perché oggi mi hai chiesto di Samuele?» domandò; la sua curiosità aveva bisogno di essere soddisfatta, sapeva che l'amica raramente parlava di cose che non le interessassero veramente.




  Stefania si morse nervosamente un labbro e decise di optare per una mezza verità:«Perché avevo avuto l'impressione di vederlo e che guardasse verso il nostro tavolo, tutto qui» rispose; Debora rimase per un po' in silenzio, come valutando le sue parole:«Beh dubito che sapesse che eravamo al bar e se lo sapeva probabilmente era interessato a qualcuna» disse molto allusivamente, quasi acidamente.




  Stefania alzò gli occhi al cielo - quando Debora faceva così non la sopportava - si trattenne dal darle una rispostaccia:«L'interesse non sarebbe comunque reciproco» ribatté; Debora rise:«Io un pensierino c'è lo farei» disse; Stefania sbuffò:«Mi sembra che c'è lo stai già facendo» rispose; Debora rise ancora più forte:«Anche più di un pensierino sinceramente, va beh ti saluto, ci vediamo domani» salutò e chiuse la comunicazione; Stefania mise giù la cornetta del telefono, non sapeva perché ma era stranamente infastidita.




   




   




  Il mattino dopo Samuele si alzò più irritato che mai, la sera prima quando Gregorio l'aveva visto in faccia gli aveva fatto una sfuriata con i fiocchi, come sempre lui aveva ribattuto e aveva finito con il litigare anche con suo padre, cosa di cui avrebbe volentieri fatto a meno.




  Arrivò in cucina con un umore più nero della pece, vide che suo padre non c'era e ne era solo contento, Livia vedendolo sorrise:«Sei ancora arrabbiato con tuo padre?» chiese; Samuele digrignò i denti:«Non sono arrabbiato, sono furioso con tuo marito» rispose.




  Livia gli lanciò un'occhiataccia:«Ti costa tanto dire papà?» lo rimproverò; Samuele sbuffo:«Dubito che sia mio padre onestamente» disse; Livia reprimette l'impulso di prenderlo a schiaffi:«Complimenti» ribatté.




  Samuele la guardò innocentemente:«Complimenti cosa?» chiese; Livia sospirò:«Metti in dubbio tua madre debosciato! Finisci di fare colazione e vedi di filare a scuola» rispose; sul viso di Samuele apparve un sorrisetto irritante ma non aggiunse altro.




   




   




  Mezz'ora dopo Samuele parcheggiava il suo scooter davanti alla scuola, Gabriele si era accorto dell'umore non proprio allegro di suo fratello perché quella mattina era più intrattabile del solito e si chiese cosa fosse successo, vide Faccia a pochi passi da loro e gli sembrava ancora più arrabbiato di Samuele, i due si lanciavano degli sguardi infuocati «Cosa cavolo sta succedendo?» pensò confuso, gli sembrava che il mondo stesse girando al contrario.




  Poco dopo Stefania e Debora ridendo e scherzando come al solito entrarono nel portone della scuola e Gabriele vide Samuele e Faccia guardare contemporaneamente le due ragazze e poi lanciarsi l'ennesimo sguardo truce, improvvisamente tutto gli fu chiaro e sospirò «C'è di mezzo una ragazza» pensò scuotendo la testa.




  Quando arrivarono in classe Gabriele si affrettò a prendere le distanze da suo fratello - quando era di quell'umore era più saggio starci lontani - e si sedette tranquillamente al suo banco, non voleva essere immischiato per nessuna ragione nelle beghe di Samuele e Faccia, che risolvessero i loro problemi da soli.




  Samuele sembrava una nuvola in tempesta, l'occhiataccia di Faccia era stata più che eloquente, aveva intenzione di conoscere Stefania «Ovviamente non ne sono sorpreso, l'ho soprannominato Faccia per la sua faccia tosta» pensò; incrociò le braccia al petto, non era intenzionato a permettergli di realizzare i suoi piani e non gli avrebbe permesso per nessuna ragione al mondo di avvicinarsi alla ragazza.




  Era così preso dalle sue riflessioni che non si accorse della ragazza che si sedette vicino a lui fino a quando non la sentì parlare:«Ciao posso sedermi qui?» chiese; Samuele si voltò e la guardò come a dirle “Ti sei già accomodata” ma rimase zitto.




  La ragazza sorrise:«Io sono Caterina, piacere» si presentò; lui inarcò un sopracciglio:«Samuele» borbottò; non sapeva chi fosse e cosa volesse quella ragazza e non gli importava, quando vide entrare l'insegnate tirò un sospirò di sollievo, per un'ora la compagna chiacchierona sarebbe stata zitta.




  La ragazza lo osservò e un piccolo sorriso soddisfatto le si dipinse sul viso - aveva faticato e non poco a convincere un compagno a lasciarle il posto nell'ultimo banco - Samuele era molto carino e aveva un'aria da bel tenebroso che l'aveva incuriosita subito, lo guardò con la coda nell'occhio, era palesemente distratto e stava scarabocchiando su un foglio, incuriosita sbirciò e vide che c'era scritto un solo nome, Stefania.




  Un po' delusa Caterina volse il suo sguardo verso l'insegnante e si chiese chi fosse quella Stefania, non credeva che fosse la ragazza che li avevi accolti il primo giorno «È troppo grande» pensò; si morse un labbro, con un po' fortuna con il tempo sarebbe riuscita a essere sua amica o forse anche qualcosa di più ma per il momento doveva accontentarsi di essere semplicemente la sua vicina di banco.




   




   




  Quando finalmente la campanella della terza ora suonò Samuele balzò in piedi come una molla - voleva arrivare al bar prima di Faccia - come un fulmine si infilò il giubbotto e si affrettò ad uscire dall'aula, se avesse tardato anche solo di un minuto avrebbe perso la sua occasione.




  Sulla scale Samuele intravide Faccia uscire dall'aula e sorrise soddisfatto, l'amico aveva qualche secondo di svantaggio, aumentò il passo sapendo di essere stato più veloce, non aveva bisogno che qualcuno glielo dicesse era consapevole che sarebbe arrivato prima lui.




  Arrivò davanti alla porta del bar con la certezza di avere vinto, tranquillamente aprì la porta e si guardò intorno attentamente, il locale era così pieno di studenti che avrebbe corso il rischio di non individuare Stefania ma fortunatamente la ragazza era al bancone.




  Sorrise e le si avvicinò, senza sapere perché Stefania girò lo sguardo e quando lo vide inarcò stupita un sopracciglio - non si aspettava di vederlo lì - timidamente lo salutò con la mano, Samuele sorrise:«Ciao» disse; lei deglutì:«Ciao» rispose, aveva dei lividi che il primo giorno non c'erano:«Cos'hai fatto?» chiese preoccupata.




  Samuele tranquillamente si strinse nelle spalle:«Niente, sono caduto dallo scooter» mentì; Stefania lo guardò seriamente:«Non lo usi il casco?» chiese rimproverandolo; Samuele rise:«Mi da un fastidio tremendo» rispose; Stefania sospirò:«Dovresti usarlo invece» disse, gli sorrise:«Perché al posto di startene da solo non vieni a fare colazione con me e Debora?» aggiunse; non sapeva spiegarsi perché l'avesse invitato ma era stato un impulso più forte di lei.




  Samuele - non credendo di avere avuto così tanta fortuna - annuì compiaciuto:«Ma si dai non è una brutta idea» rispose e soddisfatto oltre ogni limite seguì la ragazza al suo tavolino; vedendolo Debora per poco non sgranò gli occhi, guardò Stefania quasi chiedendole cosa ci facesse lui lì, non riusciva quasi a crederci.




  Samuele lanciò una breve occhiata verso l'entrata e vide un furibondo Faccia digrignare i denti «Ti è andata male, aspetta e vedrai cosa ti combino» pensò, si sedette:«Ciao» disse; Debora deglutì:«Ciao» bisbigliò ma Samuele non ci fece neanche caso.




  Stefania tranquillamente prese posto e versò lo zucchero nel suo caffè, guardò Samuele e sorrise:«Oggi non c'è il tuo amico?» chiese; Samuele inarcò un sopracciglio:«Quale amico?» rispose; Stefania posò la tazzina:«Quello che ieri era con te» disse; Samuele sorrise «Che fortuna sfacciata ieri ci ha visti» pensò soddisfatto.




  Era l'occasione che stava aspettando, incrociò le braccia al petto e non si voltò perché era sicurissimo che Faccia fosse ancora lì:«Si vergogna troppo per farsi vedere» disse ad alta voce; Stefania inarcò un sopracciglio:«E come mai?» chiese; Samuele sorrise:«Si direbbe che si sia innamorato ma che non sia capace di farsi avanti» rispose malignamente.




  Stefania lo guardò incuriosita e si morse un labbro:«E di chi si sarebbe innamorato?» domandò; Samuele la guardò seriamente:«Di te» rispose; Debora per poco non si strozzò con il caffè, il ragazzo aveva uno sguardo così serio che le sembrava che quella di Samuele fosse una dichiarazione in piena regola «Altro che amico, adesso sta parlando di se stesso» pensò; guardò Stefania, la ragazza sembrava volergli dare corda eppure sapeva che l'amica era abbastanza intelligente da avere capito.




  Faccia era impietrito, non poteva credere che Samuele avesse davvero detto quelle cose soprattutto perché non erano assolutamente la verità, Stefania era una bella ragazza ma sicuramente non poteva esserne ancora innamorato, lo stava facendo passare come un cretino.




  Strinse forte i pugni «Bello stronzo che sei adesso si che non mi presento, mi stai facendo passare come un imbecille alla sua prima cotta che non sa come gestire la cosa» pensò; più imbufalito che mai girò i tacchi e si allontanò, quell'affronto non glielo avrebbe mai potuto perdonare, l'amico era riuscito a ferirlo più con le parole che con i pugni.




  Samuele distrattamente guardò verso la porta - Faccia era sparito - sapeva di avere appena giocato sporco e che quello che aveva detto il suo amico non se lo meritava ma non aveva potuto fare diversamente, guardò Stefania, era lì, così bella da togliere il fiato che gli faceva quasi male guardarla, sorrise «E adesso entro in campo io» pensò; sapeva di avere appena segnato un punto a proprio favore, con pazienza a tempo debito avrebbe scoperto tutte le sue carte.




   




   




  Samuele aveva l'ingenuità e la sicurezza tipica degli adolescenti ma forse era anche giusto così, diversamente non avrebbe mai avuto il coraggio di buttarsi in quel viaggio verso l'ignoto che è l'amore.




  Era solo Settembre e l'ultimo sole estivo riscaldava i loro giovani cuori e quello che sarebbe successo era una pagina bianca ancora da scrivere, chissà però se quella tra Samuele e Faccia era davvero la fine di un'amicizia?




   




  CAPITOLO TRE




  Iniziano i guai




   




  Era passato un mese da quando la scuola era iniziata e Settembre aveva lasciato il posto a Ottobre, gli ultimi giorni di sole ormai erano solo un lontano ricordo, le giornate ora erano fredde e cupe, l'autunno era arrivato con tutto il suo grigiore e tutta la sua malinconia.




  Come ogni mattina Samuele - anche se non ne era particolarmente felice - era davanti alla scuola, a pochi passi da lui c'era Faccia ma lui neanche lo notò, ormai non si parlavano più e si ignoravano cordialmente da un mese e a vederli sembrava che non si conoscessero affatto.




  Samuele era tranquillamente seduto sul suo scooter, in bocca - come d'abitudine - aveva la sua immancabile Marlboro, vide passare Caterina che lo salutò e lui svogliatamente contraccambiò, erano vicini di banco ma non parlavano molto o meglio era lui che non parlava molto con lei, ai suoi occhi era quasi trasparente, come se non esistesse affatto.




  Improvvisamente un sorriso illuminò il volto del ragazzo, puntuale come sempre stava arrivando Stefania, Samuele con un balzo scese dallo scooter e quasi scodinzolando le andò incontro, come al solito ignorò allegramente Debora:«Ciao Stefy» disse; Debora - infastidita - diede un colpetto di tosse, Samuele la guardò di sfuggita:«Ciao...(Ci pensò un po' su)...Debora, non riesco mai a ricordarmi il tuo nome» aggiunse divertito.




  Debora era infastidita - trovava irritante essere ignorata ormai era un mese che Samuele trascorreva i suoi intervalli anche con lei - incrociò le braccia al petto:«Scommetto che i nomi che iniziano per S invece non te li scordi» rispose; iniziava a stancarsi di quella situazione.




  Stefania guardò di sfuggita Debora, poteva leggerle in faccia tutto il suo disappunto e un po' le dispiaceva ma almeno con sé stessa non poteva negare che le attenzioni di Samuele le facessero piacere, sorrise:«Ciao» salutò; Samuele sentendo la sua voce sentì il cuore arrivargli in gola, per lui non esisteva un suono più bello:«Ci vediamo al bar nell'intervallo?» chiese.




  Stefania era consapevole che non doveva dargli corda ma non riusciva a non farlo - per lei Samuele stava diventando come una calamita - annuì:«Come sempre» rispose; il ragazzo sorrise compiaciuto:«Perfetto» rispose, guardò Debora:«Ovviamente sei invitata anche tu non vorrei che ti offendessi» aggiunse divertito.




  Debora lo fulminò con un'occhiataccia - reprimette l'impulso di strangolarlo e forse il suono della campanella servì a fermarla - Samuele si mise le mani nelle tasche dei jeans:«Ci vediamo dopo» disse rivolto a Stefania poi soddisfatto entrò a scuola.




  Arrivato in classe Samuele si stravaccò letteralmente sulla sedia e per curiosità controllò l'orario sul diario e vide che c'era un'ora di biologia, alzò gli occhi al cielo «Ci mancava quella palla al piede di Ponti» pensò; non era sicuro di poter sopravvivere a quella lenta agonia.




  Poco dopo Caterina si sedette vicino a lui e sorrise:«Ciao» disse; Samuele manco la guardò:«Ciao» rispose; Caterina sospirò:«Sei davvero un asociale» disse contrariata; perplesso Samuele inarcò un sopracciglio:«Prego?» rispose; Caterina non ebbe il tempo di spiegarsi perché il professore entrò proprio in quel momento.




  Era un'ora particolarmente noiosa e Samuele ovviamente non stava prestando attenzione alla lezione, ogni tanto - giusto per non addormentarsi con la faccia sul banco - guardava fuori dalla finestra ma quando era troppo era troppo e senza ritegno sbadigliò a bella posta, Ponti se ne accorse:«La lezione non è di tuo gradimento Reale?» chiese.




  Samuele lo osservò - era una carogna di professore, per di più vecchio e ingrigito - annuì:«La biologia non tra i miei interessi primari» rispose; nella classe scoppiò una risata generale, Ponti era nero:«Silenzio» intimò, guardò malevolmente il ragazzo:«Molto bene Reale, visto che sei così spiritoso vieni alla cattedra e vediamo quanto riderai dopo che ti avrò interrogato» disse.




  Samuele alzò gli occhi al cielo e sbuffò:«E vengo fino a lì per dirgli che non ho studiato? Andiamo prof non mi faccia scomodare, mi metta direttamente due e facciamo prima» rispose; Ponti aveva gli occhi fuori dalle orbite, non poteva accettare tutta quella strafottenza:«Esci immediatamente e portami il diario che ti metto una bella nota» urlò; Samuele si alzò soddisfatto:«Oh finalmente posso fare qualcosa di interessante» disse e ridendo uscì dall'aula.




  Arrivato in corridoio Samuele tirò un sospirò di sollievo - quella lezione l'aveva annoiato a morte - guardò due porte più la dalla sua classe e sorrise «Chissà cosa sta facendo Stefania?» si chiese; avrebbe pagato oro per poterla vedere e improvvisamente l'intervallo gli sembrò ancora più lontano, sospirando si voltò verso la finestra.




   




   




  Stefania stava facendo lezione di letteratura ma non aveva nessuna idea di quello che stesse spiegando la professoressa, non sapeva neanche se stavano studiando Foscolo o Leopardi, annoiata guardò il libro, “L'infinito” - era Leopardi - osservò Debora, sembrava ancora più distratta di lei.




  Aveva l'impressione che l'amica fosse ancora arrabbiata per quello che era successo all'entrata «Beh non ha poi tutti i torti» pensò; se si fosse trovava al posto di Debora anche lei avrebbe reagito così ma almeno con sé stessa non poteva negare che era contenta che Samuele riservasse a lei tutte le attenzioni perché si sentiva pericolosamente attratta da lui.




   




   




  Quando la campanella suonò la fine dell'ora Samuele guardò contrariato la porta dell'aula - non aveva nessuna voglia di rientrare - vide uscire Ponti, se non altro per quel giorno non l'avrebbe più visto, sorrise soddisfatto e siccome l'insegnante dell'ora successiva non era ancora arrivata decise di restare ancora un po' in corridoio.




  Stava guardando fuori dalla finestra quando sentendosi osservato si voltò, era Caterina, inarcò un sopracciglio:«Vuoi qualcosa?» chiese; la ragazza sorrise:«Si fare amicizia» rispose; Samuele alzò gli occhi al cielo, non aveva bisogno di nuovi amici gli bastavano i suoi:«La classe è piena di gente» disse poi tornò a guardare fuori dalla finestra.




  Caterina reprimette l'impulso di prenderlo a schiaffi - quando si ci metteva sapeva rendersi antipatico - incrociò le braccia al petto:«Possibile che non riesci a essere un po' più simpatico?» ribatté; Samuele sbuffò e si voltò nuovamente:«Ma si può sapere cosa vuoi da me? Siamo in ventidue la dentro e tu vuoi fare amicizia proprio con me?» rispose; iniziava a trovarla irritante.




  Caterina sembrava pronta a sputare fuoco e iniziò a battere nervosamente un piede per terra:«Siamo anche vicini di banco e sarebbe carino se tu ogni tanto scambiassi due parole» disse; Samuele inarcò un sopracciglio poi inaspettatamente scoppiò a ridere:«Non dirmi che ci vuoi provare» rispose; Caterina diventò tutta rossa:«Ma non dire stupidate» ringhiò stizzita.




  Samuele le si avvicinò, la guardò attentamente e sorrise:«Perché sei diventata rossa?» domandò; Caterina se avesse potuto l'avrebbe strozzato, gli fece una linguaccia:«Non sono arrossita» mentì; Samuele rise ancora più forte:«Si certo come no, comunque prima che non mi lasci più vivere ti avverto che sono un pessimo amico» disse; Caterina sorrise:«A me piacciono i pessimi amici» rispose e prendendolo sotto braccio rientrarono in classe.




  Da lontano - senza essere vista - Stefania aveva assistito a tutta la scena e una punta di feroce gelosia le aveva preso il cuore, non sapeva spiegarsi perché ma vedere quella ragazza così vicino a Samuele l'aveva mandata in tilt «Cosa mi sta succedendo?» si chiese preoccupata; la risposta era così tremenda che non ebbe il coraggio di ammetterla manco con sé stessa commettendo in questo modo il suo primo grande errore.




  Vide sopraggiungere Ponti e sospirò - non aveva voglia di fare biologia - vedendo l'espressione tempestosa del professore Stefania si affrettò a rientrare, si avvicinò Debora:«Ponti oggi è nero» disse; Debora non ebbe il tempo di rispondere, senza nemmeno chiudere la porta l'insegnante guardò accigliato la classe:«Dividete i banchi oggi verifica a sorpresa» annunciò; Stefania e Debora alzarono gli occhi al cielo chiedendosi chi fosse quel fetente che l'aveva fatto arrabbiare.




   




   




  Quando suonò la campanella della terza ora Samuele si alzò tirando un sospirò di sollievo, guardò Caterina:«Hai intenzione di seguirmi o posso stare tranquillo?» chiese; la ragazza per tutta risposta gli fece un gestaccio, Samuele scoppiò a ridere di gusto:«Che caratteraccio» disse poi si dileguò per raggiungere Stefania.




  Caterina lo osservò allontanarsi, sapeva dove stava andando perché era un mese che lo seguiva di nascosto «Mi domando cosa ci trova in quella» pensò; non sapeva spiegarselo, si morse nervosamente un labbro, erano o non erano appena diventati amici? Sorrise e tranquillamente si alzò, improvvisamente aveva urgentemente bisogno di un caffè.




   




   




  Samuele arrivò al bar in tutta tranquillità e i suoi rapaci occhi neri si misero subito alla ricerca di Stefania, era seduta al suo solito tavolo e sembrava imbronciata, sorrise e si avvicinò:«Ciao passata una buona mattinata?» chiese; Stefania vedendolo sentì il cuore fare le capriole, scosse la testa:«Per niente» rispose imbufalita.




  Samuele si sedette comodamente e la guardò:«Perché?» chiese; Debora sospirò pesantemente:«Ponti ci ha fatto fare una verifica a sorpresa» rispose; Stefania annuì:«Già, a te com'è andata invece?» domandò; Samuele sorrise:«Ho passato tre ore a dormire» disse; Stefania rise, Debora alzò gli occhi al cielo:«Si può sapere cosa vieni a fare a scuola?» ribatté; per lei era un comportamento inaccettabile.




  Samuele scoppiò a ridere di gusto e guardò troppo seriamente Stefania:«Davvero non lo sai?» rispose; era stato volutamente allusivo e Debora gli lanciò un'occhiataccia, Samuele se ne accorse:«Non dirmi che sei gelosa» disse divertito, sul suo viso apparve il suo solito sorriso malandrino:«Guarda che nel mio cuore c'è posto anche per te» aggiunse; Debora incrociò le braccia al petto:«Mi sei indifferente» ringhiò.




  Samuele era divertito, guardò Stefania - sembrava che avesse capito - sorrise:«Meno male se no poi mi toccava dividermi tra due ragazze» disse; Stefania inarcò un sopracciglio:«O fra tre visto che stamattina facevi il provolone» rispose piccata; Samuele si avvicinò al suo orecchio:«Non temere ho solo una persona in mente» bisbigliò.




  Stefania sentì le guance andare a fuoco - velatamente Samuele le aveva appena fatto capire che aveva un interesse per lei - sentiva il suo cuore battere troppo esageratamente e non sapeva se esserne contenta o infastidita, era solo grata che il ragazzo non fosse andato dritto al sodo perché non sarebbe stata in grado di gestirlo.




  Samuele si accorse che la ragazza era pensierosa:«Che hai Stefy?» chiese; Stefania - riportata alla realtà - sorrise:«Niente perché?» rispose; Samuele sorrise furbescamente:«Puoi dirlo liberamente che ti sei innamorata di me, non mi offendo» ribatté facendole l'occhiolino.




  Debora sbuffò:«Che sfacciato» bisbigliò; Stefania scosse la testa:«Sai se non fossi così presuntuoso saresti anche carino» disse; Samuele scoppiò a ridere:«Detto da te è un complimento, comunque forse hai ragione sono un po' presuntuoso» ammise divertito.




  Una voce diversa fece eco dietro di loro:«Ma solo un pochino eh» disse; Samuele si voltò e alzò gli occhi al cielo:«Ma non è possibile avevi detto che non mi avresti seguito, chissà cosa faccio io alle ragazze!» ribatté divertito; Caterina lanciò un'occhiataccia a Stefania e spostò lo sguardo sul ragazzo:«Le annoi» rispose tagliente; Samuele scoppiò a ridere «Che tipa» pensò; iniziava a trovarla simpatica.




  Stefania riconoscendola provò il forte impulso di prenderla a schiaffi ma si trattenne:«Oh ma davvero? Allora oggi in corridoio scommetto che stavi morendo di noia» disse; Caterina la guardò con sufficienza:«Come siamo acide» ribatté; sentiva di detestarla, ancora non la conosceva ma già la trovava fastidiosamente antipatica.




  Debora era rimasta in silenzio e osservava la scena allibita - quando era arrivata quella ragazza aveva visto lo sguardo di Stefania cambiare - l'aria intorno al tavolo sembrava scesa di dieci gradi «Ma cosa le prende?» pensò; non aveva mai visto l'amica più infastidita e si domandò se Stefania non si fosse presa una cotta per Samuele.




  Il ragazzo - palesemente divertito - si alzò:«Beh ragazze vi saluto, vado a fumare» disse, si avvicinò a Stefania:«Ci vediamo domani» salutò poi tranquillamente le diede un morbido bacio sulla guancia e soddisfatto si allontanò seguito quasi immediatamente da Caterina.




  Debora guardò Stefania - sembrava che si stesse calmando - si morse un labbro:«Si può sapere perché quando è arrivata quella ragazza per poco i tuoi occhi non lanciavano saette?» chiese; Stefania la osservò in silenzio «Perché sono gelosa» pensò, sospirò:«Perché ha un modo di fare irritante» rispose; Debora ci credeva poco:«Sicura? Non è che Samuele ti piace più di quello che vuoi ammettere?» domandò.




  Stefania non sapeva cosa dire, stava diventando tutto troppo complicato - quel ragazzo era come un tornado e riusciva a travolgerla senza che se ne rendesse conto - si sforzò di scoppiare a ridere:«Solo a te possono venire certe idee Deb, dai ti sembra che possa piacermi un tipo come Samuele?» rispose cercando di essere il più convincente possibile.




  Debora non riusciva a crederle, sapeva che gli occhi di Stefania non mentivano mai e in quel momento le stavano dicendo un'altra verità:«Guarda che non ci sarebbe niente di male» disse; Stefania scosse la testa:«Deb vivi serena, a me non interessa hai campo libero» rispose ma si sentì stranamente infastidita dalle sue stesse parole.




  Debora la guardò in silenzio, la conosceva troppo bene e crederle sarebbe stato facile «Io lo so com'è fatta, se le interessa qualcosa lei se lo prende e non guarda in faccia nessuno» pensò; sapeva che doveva stare molto attenta perché rischiava di essere ferita e non voleva.




   




   




  Samuele era appoggiato tranquillamente al muro del bar e stava fumando con gusto una Marlboro, Caterina - in silenzio - era vicino a lui con uno sguardo truce, il ragazzo sorrise:«Si può sapere cosa ti ha fatto Stefania?» chiese; Caterina sentendo quel nome per poco non sputò fuoco dal naso:«Non mi ha fatto niente» rispose.




  Samuele incrociò le braccia al petto e inarcò un sopracciglio:«Per non averti fatto niente però ti sta parecchio sulle palle» disse; Caterina lo guardò innocentemente:«Come può starmi sulle palle? Non la conosco» rispose; Samuele rise:«Non lo so dimmelo tu» ribatté, «Non sono poi così cretino» pensò; poteva immaginare da solo il motivo.




  Caterina lo osservò in silenzio «Tanto l'ha già capito da solo» pensò, si morse un labbro:«Tu mi piaci» disse; Samuele sospirò - sospettarlo era una cosa saperlo invece complicava tutto, sapeva che Caterina non aveva speranze - buttò la sigaretta finita per terra:«Non chiedermi quello che non posso darti» rispose volendo essere onesto.




  Caterina si rabbuiò e lo guardò negli occhi:«È per lei vero?» chiese; Samuele annuì:«Si, credo di essermene innamorato» rispose; Caterina si sentì graffiare il cuore e cercò di trattenere le lacrime:«Cosa ti piace tanto di lei?» domandò; Samuele sorrise:«Tutto» disse senza neanche pensarci ed era stato anche sincero.




  Caterina lo guardò in silenzio «Non fa per te Samuele, lei è troppo grande e non ti farà mai fare parte del suo mondo» pensò, si morse un labbro:«Potremmo essere almeno amici?» chiese; Samuele sorrise pallidamente:«Ti piacciono le cose complicate» rispose; Caterina scosse la testa:«L'amicizia non è mai complicata» disse; a lei bastava averlo vicino e anche se sapeva che sarebbe stato un gioco al massacro era disposta a correre il rischio di farsi male.




  Samuele la guardò in silenzio, era combattuto perché sapeva che per lei non sarebbe mai stato solo un amico ma non poteva negare che Caterina gli fosse simpatica, sorrise:«Ti ho già avvertita sono un pessimo amico» disse; Caterina gli si avvicinò:«Lo so ma a me piacciono i pessimi amici» rispose; Samuele scosse la testa:«E va bene» ribatté.




  I due ragazzi ridendo e scherzando rientrarono in aula ignorando che la loro sarebbe stata un'amicizia complicata, non sapevano che con il tempo si sarebbero scontrati molte volte e che ogni tanto avrebbero faticato a sopportarsi ma forse anche per questo decisero di tentare.




  Samuele non lo sapeva ma Caterina sarebbe diventata una presenza fissa nella sua vita, ogni tanto l'amica sarebbe stata la sua voce della coscienza un po' esasperante e petulante ma sempre sincera, erano destinati a volersi bene fraternamente ma ancora non lo ignoravano.




  La campanella iniziò a suonare - era ora di rientrare in classe - l'intervallo era finito e Samuele e Caterina si lasciarono alla spalle il cortile, era ora di riprendere le lezioni.




   




   




  Erano passate tre settimane e come ogni Mercoledì Samuele era agli allenamenti di calcio, sugli spalti vide Caterina che ormai lo seguiva quasi da per tutto, tra di loro era nata una bella amicizia.




  Poco più distante c'era Faccia che si stava allenando ai calci piazzati, lui lo ignorò come ormai faceva da un mese, vide Gabriele che goffo come sempre era impegnato in porta dall'amico, Samuele era qualche metro dietro di loro, sapeva di avere un tiro più preciso e per il solo gusto di fargli dispetto si posizionò il pallone e anticipò il tiro di Faccia, dritto e preciso la palla centrò il sette della porta.




  Samuele sorrise, Faccia si voltò incattivito:«Ti senti soddisfatto ora?» ringhiò; Samuele non gli rispose e tornò ai suoi allenamenti ma l'allenatore aveva visto tutta la scena:«Reale vieni qua» disse; Samuele si avvicinò sorridendo, il signor Burroni lo guardò duramente:«Non so che problema abbiate tu e Gramellini ma non ti intromettere nel suo lavoro, non voglio giocatori nervosi» lo rimproverò; Samuele si morse un labbro:«Ho solo fatto un tiro» pretestò.




  Il signor Burroni lo guardò seriamente:«Reale tu hai fatto un tiro per infastidirlo, non farlo più, non costringermi a toglierti la fascia di capitano, preparati che tra un po' facciamo la partitella» disse; Samuele annuì:«Va bene» rispose scontento; non gli era piaciuta per niente la minaccia, lanciò un'occhiataccia in direzione di Faccia poi tornò ai suoi esercizi.




  Un quarto d'ora dopo il Mister divise i ragazzi in due squadre, casualità o meno Samuele e Faccia si ritrovarono uno contro l'altro, un fatto anomalo visto che i due ragazzi erano la punta di diamante dell'intera rosa ma ovviamente nessuno contestò la scelta dell'allenatore.




  La partitella era iniziata da pochi minuti quando scoppiò un gran caos, Faccia - di prepotenza - entrò sulle gambe di Samuele falciandolo letteralmente, quest'ultimo senza neanche aspettare il fischio del fallo si alzò incattivito:«Ti ammazzo stronzo» sibilò; Faccia gli andò vicino a muso duro:«Provaci» disse e lo spinse via; imbufalito Samuele caricò il pugno che dritto e preciso cozzò contro il viso di Faccia.




  Quando finalmente il signor Burroni riuscì a togliere Samuele da dosso a Faccia la ressa finì, l'allenatore era nero:«Tutti sotto la doccia! Immediatamente! Reale e Gramellini in infermeria e poi subito nel mio ufficio!» urlò; tutti obbedirono senza obbiettare.




  Faccia aveva un occhio nero e un brutto taglio sul sopracciglio, Samuele invece aveva un livido violaceo sotto lo zigomo, dopo essere stati medicati i due ragazzi si diressero nell'ufficio dell'allenatore che più arrabbiato che mai li stava aspettando in piedi davanti alla scrivania.




  Appena li vide il signor Burroni incrociò le braccia al petto:«Siete sospesi fino alla fine della stagione» annunciò; Samuele deglutì:«Ma non è giusto» protestò; l'allenatore lo guardò duramente:«Non è giusto Reale? Evidentemente è giusto quello che hai fatto te, o forse è corretto quello che ha fatto Gramellini» ribatté; non aveva urlato ma se l'avesse fatto forse sarebbe stato meglio, il signor Burroni non era solo arrabbiato era anche deluso e amareggiato che forse era anche peggio.




  L'allenatore sospirò - guardò prima Samuele poi Faccia - scosse la testa:«Questi comportamenti non sono ammissibili, tu Reale dovevi aspettare il mio fischio e non azzuffarti come un selvaggio, tu Gramellini dovresti imparare a risolvere le tue beghe fuori dal campo non puoi spaccare le gambe alla gente, la vostra non è stata sportività, ora sparite» disse; i due ragazzi ubbidirono ma il signor Burroni li fermò:«Aspettate un attimo, queste sono i per i vostri genitori» aggiunse porgendogli due lettere poi senza neanche salutarli li congedò.




  Quando uscì dagli spogliatoi Samuele trovò ad attenderlo Gabriele e Caterina:«Allora?» chiesero all'unisono; Samuele contrasse la mascella:«Sono stato sospeso» disse a denti stretti; Gabriele sospirò:«L'hai fatta grossa Sam» ribatté; Samuele lo fulminò con lo sguardo:«Io? E Faccia allora? Per poco non mi spacca una gamba con quell'entrata fatta di proposito» quasi urlò.




  Gabriele alzò gli occhi al cielo - per lui era ovvio il perché di quel gesto - guardò il gemello:«E tu come un pollo sei stato al suo gioco, possibile che non ti rendi conto che quella di Faccia era solo una vendetta?» chiese; Caterina annuì:«Tuo fratello ha ragione Sam» disse; Samuele era nero:«Ha giocato sporco» sibilò.




  Gabriele alzò gli occhi al cielo e scosse la testa:«Tu non hai giocato più pulito» disse; Samuele gli lanciò un'occhiataccia, Gabriele sospirò:«Andiamo Sam, l'hai fatto passare per un cretino con Stefania pensavi di passarla liscia?» chiese; Samuele stava per mandarlo al diavolo ma Caterina lo anticipò:«Gabriele non ha torto, sapeva che provocandoti in quel modo tu avresti reagito e i risultati si sono visti» aggiunse.




  Samuele li guardò in cagnesco, sapeva che avevano ragione ma era troppo orgoglioso per ammetterlo «Questa Faccia me la paga» pensò, si mise la borsa in spalla:«Certo che ho proprio un bel fratello e una bella amica» disse; non sopportava di sentirsi dare del pollo e senza neanche aspettarli iniziò ad incamminarsi verso l'uscita.




  Caterina e Gabriele si lanciarono un'occhiata e scossero la testa, la ragazza sospirò:«Cosa succederà adesso?» chiese; Gabriele si strinse nelle spalle:«Non ne ho idea ma conoscendo Sam credo che Faccia la pagherà» rispose; Caterina sospirò:«Certo che si comportano come due bambini» commentò; Gabriele annuì la sua approvazione ma purtroppo non si poteva fare niente per farli ragionare.




  Sospirando Gabriele si lasciò il campo di allenamento alle spalle e Caterina lo seguì in silenzio, quello che era successo li preoccupava perché era evidente che quella tra Samuele e Faccia ormai si era trasformata in una guerra, non avevano idea di come sarebbe finita sapevano solo che nessuno dei due litiganti si sarebbe arreso.




   




   




  Quando i gemelli rincasarono Samuele era ancora più nero - se avesse avuto Faccia tra le mani l'avrebbe ridotto in mille piccoli pezzi - Livia vedendo com'era ridotto il figlio si spaventò:«Sam cos'è successo?» chiese preoccupata; Samuele scosse la testa:«Niente» rispose; Livia era terrea:«Come niente? Hai un occhio nero» quasi urlò.




  Samuele sbuffò, stava per ribattere ma Gregorio intervenne:«Con chi ti sei azzuffato?» chiese duramente; sospirando Samuele porse la lettera al padre che inarcando un sopracciglio l'aprì:




   




  «Gentili Signori vi informo che da oggi in data




  16 Ottobre 2003 Vostro figlio Samuele Reale




  è stato sospeso fino alla fine della stagione




  calcistica con facoltà di presenziare solo




  agli allenamenti settimanali, in quanto




  durante l'allenamento si è deliberatamente




  azzuffato con il compagno di squadra




  Davide Gramellini.




  Porgo cordiali saluti




  In fede




  Allen. Attilio Burroni»




   




  Quando Gregorio finì di leggere inchiodò il figlio con lo sguardo, avrebbe voluto strangolarlo:«Sospeso?» urlò - non riusciva a crederci - si avvicinò pericolosamente:«Sei riuscito a farti sbattere fuori pure a calcio! Ma cos'hai in quella testa vuota che ti ritrovi? Domani vado a ritirarti non intendo più pagare» gridò a piedi polmoni.




  Samuele sentì la rabbia montargli dentro e guardò il padre:«Non puoi ritirarmi sei ingiusto» gridò a sua volta; Gregorio lo fulminò con un'occhiataccia:«Io sarei ingiusto? Ne combini una dietro l'altra, non c'è giorno che a scuola non ti becchi qualche nota e ora questo, basta Samuele il tuo comportamento ha passato il limite» ribatté.




  Il ragazzo strinse forte i pugni - avrebbe voluto ribattere ma sapeva che suo padre non aveva torto - si limitò a guardarlo con rancore, gli sembrava comunque di essere trattato ingiustamente, dopotutto non era stato lui a provocare quella rissa «È stato Faccia» pensò; risentito si voltò e andò a chiudersi in camera sua.




  Samuele aveva l'impressione di non essersi mai sentito più infuriato in tutta la sua vita, lanciò il borsone per terra - se fosse servito a qualcosa avrebbe distrutto la stanza - sentì il familiare bip del telefonino e perplesso guardò il display, gli era arrivato un messaggio e il suo giovane cuore iniziò a battere esageratamente:«Stefania» mormorò.




  Frettolosamente aprì il messaggio:«Ciao Sam ho saputo che sabato giochi a pallone, ti farebbe piacere se venissi a vederti?», Samuele iniziò a masticare amaro, non poteva credere di avere avuto così tanta sfortuna e quasi con rabbia inviò la sua risposta.




   




   




  Stefania era seduta alla sua scrivania e stava facendo finta di studiare, Luca era comodamente sdraiato sul suo letto e stava guardando la TV, trovava irritante averlo intorno, ultimamente non lo sopportava e le dava fastidio la sua sola presenza, gli lanciò una breve occhiata «Quanto vorrei buttarlo fuori a calci» pensò; era un'idea molto allettante.




  Improvvisamente il familiare bip del cellulare la distrasse dai suoi malsani pensieri, vide che le era arrivato un messaggio e senza rendersene conto sorrise «Samuele» pensò; si affrettò a leggere:«Ciao Stefy mi spiace ma Sabato non gioco, un bacio», delusa Stefania posò il telefonino sulla scrivania, non era la risposta che si aspettava.




  Si rendeva conto che probabilmente fosse meglio così, sapeva perfettamente che quello che aveva avuto intenzione di fare era profondamente sbagliato ma quando aveva sentito Gabriele e Caterina parlare di quella partita non aveva saputo resistere, era consapevole che se Debora l'avesse scoperto non l'avrebbe più guardata in faccia e peggio ancora se ne fosse venuto a conoscenza Luca ma aveva voluto correre il rischio ugualmente.




  Stefania sospirò, ormai non aveva più importanza lui non avrebbe giocato quindi era inutile stare a pensare alle possibili conseguenze, era così presa dai sue considerazioni che non si accorse di Luca:«Chi era che ti ha mandato un messaggio?» chiese; Stefania si voltò e se lo ritrovò davanti - non avrebbe voluto rispondergli ma sapeva che doveva farlo - cercò di sorridere:«Debora» mentì spudoratamente.




  Perplesso Luca inarcò un sopracciglio, sembrava che non le credesse:«E cosa voleva?» indagò; Stefania si strinse nelle spalle:«Niente, mi ha chiesto se domani il libro di biologia lo porto io» rispose, «Bella bugiarda che sono» si disse; ultimamente erano un po' troppe le frottole che raccontava al suo fidanzato ma non si sentiva in colpa.




  Luca la osservò in silenzio poi soddisfatta la sua curiosità tornò nuovamente a guardare la televisione, Stefania tirò un sospirò di sollievo e osservò il fidanzato, sembrava essersi bevuto la sua piccola menzogna «Non so cosa mi stia succedendo» pensò ma era solo un'altra bugia, lei lo sapeva perfettamente cosa le stesse accadendo solo che non voleva ammetterlo manco con sé stessa.




  Stefania discretamente tornò al suo libro di letteratura ma non stava neanche provando a studiare «La verità è che Samuele occupa tutti i miei pensieri» si disse; quando non c'era ne sentiva addirittura la mancanza, se lo vedeva in compagnia di Caterina provava una forte gelosia ma soprattutto aveva perso ogni interesse per il suo fidanzato, se Luca c'era o non c'era non avvertiva la differenza.




  Sapeva che stava percorrendo una strada pericolosa soprattutto perché c'era anche Debora di mezzo e Stefania non riusciva ad essere onesta nemmeno con la sua migliore amica.




   




   




  Il mattino seguente Samuele si alzò tutto indolenzito - aveva l'impressione di essere uscito da un incontro di lotta libera - era ancora furioso e mentalmente maledì Faccia, non riusciva a digerire che per colpa sua aveva perso l'occasione di vedere Stefania sugli spalti, amareggiato andò a vestirsi ripromettendosi che Faccia l'avrebbe pagata cara.




  Mezz'ora dopo i due gemelli erano davanti al portone della scuola, Samuele inizialmente aveva avuto la tentazione di scaricare Gabriele davanti all'entrata e andarsene ma poi pensando a Stefania aveva cambiato idea, non c'è l'avrebbe fatta a non vederla.




  Samuele si stava accendendo una sigaretta quando apparve Caterina e per poco il ragazzo non scoppiò a ridere, era così imbottita che stentava a riconoscerla:«Accidenti Cate vuoi anche una tuta da sci? Sembri l'omino Michelin» disse; Caterina gli fece una linguaccia:«Fa freddo» protestò; Samuele vide avvicinarsi Stefania e si allontanò.




  Sorrise senza rendersene conto e si era illuminato così tanto che sembrava una lampadina:«Ciao Stefy» disse ignorando come al solito Debora; Stefania vedendolo sgranò gli occhi:«Che hai fatto?» chiese; Debora - di fianco a lei - stava controllando il diario e perplessa alzò gli occhi, vedendo la faccia del ragazzo inarcò un sopracciglio, stupita.




  Samuele si strinse nelle spalle e sorrise indifferentemente:«Niente, mi sono fatto male in allenamento» rispose; Stefania lo guardò dubbiosa:«Ma non giocavi a calcio?» chiese; Samuele inarcò un sopracciglio:«Si perché?» disse; Stefania si morse un labbro:«Hai un occhio nero, si direbbe che ti sei allenato nella lotta libera» ribatté; Samuele scoppiò a ridere:«Ti vedo preoccupata Stefy vuoi forse curarmi i lividi?» domandò.




  Infastidita Debora digrignò i denti, Samuele se ne accorse:«Debora non fare così potete curarmi insieme» disse; la ragazza gli lanciò un'occhiataccia:«Credo che ci sia troppa gente che vuole curarti» rispose; Samuele sorrise:«A me ne basterebbe solo una» ribatté e maliziosamente lanciò un'occhiata a Stefania.




  Caterina ovviamente non si perse l'occasione:«Non hai che da chiedere Sam» disse; Stefania per poco non lanciava saette dagli occhi:«La scelta non gli manca, non vedo perché dovrebbe sceglierne solo una visto che può averle tutte» rispose tra i denti; Caterina la guardò malamente:«Forse perché siamo in troppe qui» ribatté piccata; Stefania era inviperita:«Hai ragione è affollato questo cortile» sibilò.




  Samuele alzò gli occhi al cielo e scosse la testa:«Che ne dite se entriamo? Inizia a fare un po' troppo freddo qui, ci vediamo nell'intervallo» disse; Stefania sorrise:«Certamente» rispose e per puro dispetto stampò un bacio sulla guancia del ragazzo godendosi la faccia imbufalita di Caterina non notando però l'occhiata che le lanciò Debora - a metà tra lo stupore e la delusione - probabilmente stava iniziando a capire o per lo meno a sospettare cosa le stesse tacendo.




   




   




  Nell'intervallo come sempre Samuele si precipitò al bar - quello che era successo all'entrata gli era piaciuto poco - non aveva gradito vedere Caterina e Stefania saltarsi quasi alla gola ma almeno con sé stesso non poteva negare che il comportamento della ragazza volesse dire qualcosa, se non altro sembrava essere gelosa.




  Arrivato in cortile Samuele vide Faccia seduto su un muretto, gli lanciò uno sguardo infuocato e sentì le mani prudere ma non aveva tempo per mettersi a litigare, ignorandolo si affrettò ad andare al bar, avrebbe avuto altre occasioni per fargliela pagare.




  Entrò nel locale e vide che il tavolo di Stefania e Debora era vuoto, intuendo che non fossero ancora arrivate si avvicinò al bancone:«Ciao Luciano» salutò; il barista vendendolo sorrise:«Ciao Samuele il solito?» chiese; Samuele annuì:«Si ma ascolta cosa prendono di solito Stefania e Debora?» rispose; Luciano gli porse la sua brioche:«Un caffè macchiato» disse; Samuele sorrise:«Perfetto, quando arrivano faglieli trovare pronti glieli pago io» ribatté compiaciuto.




  Luciano annuì e guardò verso la porta:«Bene glieli preparo» disse; Samuele si voltò di scatto e improvvisamente il mondo intorno a lui non esisteva più, il suo cuore mancò un colpo, vide Stefania che tranquillamente seguita da Debora si stava andando a sedere, il ragazzo lasciò perdere la sua brioche e si affrettò a raggiungerla.




  Arrivato al tavolo per poco non si scontrò con Stefania, riuscì ad afferrarla appena in tempo:«Non c'è bisogno che cadi tra le mie braccia» disse; Stefania diventò tutta rossa:«È stato un incidente» rispose; Samuele sorrise:«Facciamolo capitare più spesso questo incidente» bisbigliò; Stefania sentì il suo cuore accelerare i battiti e con grazia si svincolò dalla sua presa e per poco non si scontrò anche con Luciano.




  Il barista era arrivato con i due caffè delle ragazze e la brioche di Samuele e quest'ultimo gli lanciò uno sguardo di ringraziamento che non sfuggì a Debora:«Fammi indovinare li hai ordinati prima che arrivassimo» disse; Samuele sorrise:«Secondo te cosa ci facevo qua?» rispose; Debora non ribatté, Stefania inarcò un sopracciglio:«Abbiamo anche il cameriere adesso?» chiese; Samuele fece un piccolo inchino:«Al vostro servizio signorine» annunciò; le due ragazze risero di gusto.




  Una voce diversa fece eco da dietro di loro:«Ma sei al servizio di tutte e due?» chiese; Samuele si voltò - era Caterina - alzò gli occhi al cielo:«Veramente vorrei essere solo al servizio di Stefania ma non posso escludere Debora perché si arrabbia» rispose; Debora lo fulminò con un'occhiataccia:«Che gentile» sibilò; Stefania arrossì:«Forse ti conviene includere anche la tua amica almeno eviti inutili gelosie» disse.




  Caterina le lanciò uno sguardo assassino:«E dovrei essere gelosa di te?» chiese velenosamente; Stefania si trattenne dal mollarle uno schiaffo, Caterina sorrise diabolicamente:«Sai non vorrei dirtelo ma io con Samuele ci sto sempre» disse; Stefania ferita da quelle parole si alzò e si allontanò dal tavolo, Samuele incenerì Caterina con gli occhi:«Ne parliamo dopo» sibilò poi velocemente seguì Stefania.




  Debora era frastornata «Che diavolo le è preso?» si chiese; non aveva mai visto la sua amica comportarsi così «Non me la racconti giusta Stefania, questo è stato uno scatto di gelosia in piena regola» pensò; se prima aveva dei sospetti adesso iniziava ad avere delle conferme.




   




   




  Samuele uscì dal locale in fretta e furia e vide Stefania in un punto isolato del cortile, si affrettò a raggiungerla:«Stefy aspetta» disse; la ragazza si voltò con gli occhi lucidi e lui sentì il cuore stringersi:«Guarda che ti stava solo provocando non prendertela» aggiunse; Stefania si morse un labbro:«Si vedo lontano un chilometro che non mi sopporta, indovina un po' perché?» rispose; non sapeva se sentirsi più arrabbiata o più ferita.




  Samuele alzò gli occhi al cielo e si strinse nelle spalle:«Lo sa benissimo che non mi interessa, se non le vai a genio ha solo da non seguirmi» ribatté; Stefania sospirò:«Ti seguirà sempre, è più forte di lei» disse; Samuele sorrise:«È un problema suo» rispose tranquillamente.




  Stefania scosse la testa:«È anche un problema tuo, quando ci vede insieme va completamente in tilt» disse; sul viso di Samuele passò l'ombra del suo sorriso malandrino:«È lei che ti vede come una specie di rivale» rispose; Stefania sorrise pallidamente:«Forse ha ragione» ribatté prima di riuscire a mordersi la lingua; Samuele inarcò un sopracciglio:«Attenta a quello che dici potrei chiederti di uscire» l'ammonì.




  Stefania lo guardò seriamente - il suo cuore era fuori controllo - si morse un labbro:«Chiedere non ha mai fatto male» rispose; Samuele le si avvicinò pericolosamente:«Esci con me» disse, la sua non era stata una domanda; Stefania scosse la testa:«Magari un giorno» ribatté; vide la delusione dentro i suoi occhi ma non poteva dirgli di si perché non sapeva neanche lei cosa volesse realmente da lui.




  La campanella iniziò a suonare e Samuele le si avvicinò ancora di più, ne assaporò il dolce profumo poi senza riuscire a trattenersi l'attirò a sé e le diede un rapido e dolce bacio sulle labbra:«Ci vediamo domani» disse poi tranquillamente si allontanò.




  Stefania si portò automaticamente una mano alla bocca - le sue labbra stavano bruciando - era stato un bacio tanto veloce quanto intenso, era stordita e il suo cuore non voleva saperne di fermarsi, i suoi limpidi occhi neri erano ancora puntati dove poco prima c'era Samuele, non riusciva a credere a quello che era appena successo.




  Sapeva che il fragile terreno sul quale si stava muovendo si stava sgretolando sempre di più, non era stata in grado di sottrarsi al suo bacio e non sarebbe stata in grado di sottrarsi a lui ma ancora non voleva ammettere la pura e semplice verità «Noi siamo solo amici» si disse e forse lei ci voleva credere disperatamente.




   




   




  Samuele arrivò in classe e vide che l'insegnante non era ancora arrivata, intercettò con lo sguardo Caterina e si avvicinò:«Vieni fuori» disse; l'avrebbe volentieri strozzata ma non aveva voglia di litigarci, la ragazza tranquillamente lo seguì.




  Samuele le si parò davanti e incrociò le braccia al petto:«Si può sapere cosa ti è preso nell'intervallo?» chiese; Caterina sospirò:«Niente» rispose candidamente; Samuele alzò gli occhi al cielo:«Hai attaccato Stefania senza motivo» disse; Caterina sorrise:«Ho ferito il suo cuoricino di ghiaccio?» domandò velenosamente.




  Samuele reprimette l'impulso di prenderla a schiaffi, sbuffò:«Vorrei sapere perché c'è l'hai tanto con lei» disse; Caterina lo guardò seriamente:«Non la sopporto, so che un giorno ti farà del male perché per lei sei solo il giocattolino nuovo» rispose; Samuele si morse un labbro:«Potresti almeno evitare di rovinarmi l'intervallo? È l'unico momento che passo con lei» ribatté esasperato.




  Caterina alzò gli occhi al cielo «Non vuole sentire ragioni» pensò - si era accorta che lui le sue parole non le aveva nemmeno sentite - sospirò:«E va bene allora cercherò di fare la brava ma lo faccio solo per te» rispose; Samuele sorrise:«Grazie» ribatté, la guardò seriamente:«E comunque Cate so difendermi da solo» aggiunse; Caterina sorrise pallidamente «Allora quando parlo mi ascolti» si disse.
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